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PREFAZIONE 



Gli studi della botanica hanno sem- 
pre fiorito in Italia, dai tempi del Rina- 
scimento fino ai nostri ; e fra i cultori di 
essa possonsi annoverare molti chiarissi- 
mi uomini , e alcuni sommi ingegni anco- 
ra da porsi certamente a lato di quanti han- 
no maggiormenle illustrato quella scienza 
presso altre civili nazioni di Europa. Sollo 
un rapporto peraltro bisogna convenire 
che gl'Italiani sono rimasti molto indie- 
tro ad altri popoli moderni : intendo dire 
per il favore che appresso questi , la bo- 
tanica si è acquistato con ogni classe di 
persone, e peli' amore col quale moltis- 
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simi , anche ali 1 infuori dei botanici pro- 
priamente detti , attendono allo studio 
delle piante , quando che sia per solo di- 
letto o sollievo ad altre cure. È quan- 
to vediamo in Isvizzera, in Inghilterra, 
in Germania , e anche in Francia ; men- 
tre in Italia la botanica , con poche ecce- 
zioni , è lasciata quasi monopolio (ma 
monopolio non gradilo) ai soli scienziati 
di professione. Colpa né senza dubbio 
Y educazione generale , che in Italia si è 
tenuta , e si mantiene a torto aliena dal 
considerare le forme degli esseri e i fe- . 
nomeni della natura , in cui é pure tanta 
ragione di sapienza. Ma cagione più. diret- 
ta n'è la quasi totale mancanza di libri 
elementari di botanica per comodo dei 
principianti, tanto di trattati generali, quan- 
to dei libri detti flore che dieno la descri- 
zione delle singole piante native d'Italia. 

Il libriccino che ora offro al pub- 
blico non pretende a supplire ali 1 accen- 
nata mancanza, se non indirettamente. 
Esso ha per iscopo non d' insegnare la 
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PREFAZIONE 7 

scienza , ma unicamente di additare ai 
vogliosi la via migliore per conseguirne 
l 1 acquisto , col riunire in poche pagine 
le più necessarie istruzioni intorno al 
modo di dare mano agli studi botanici. 
Dicesi che nelle umane cose il primo 
passo è il più difficile a farsi. Il mio la- 
voretto è diretto appunto ad agevolare 
questo primo passo agli studiosi; e se 
riesce ad accrescere l'amore alla scienza 
botanica e il numero dei suoi cultori in 
Italia , il mio scopo sarà raggiunto, ed io 
mi terrò oltremodo pago e contento. 
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CAPO I. 



DEL MODO DI FARE LE ERBORAZIONI 
E GLI ERBARI. 



Herbarium praestal omni 
icone, necessarium omni 
botanico. 

Linn. Phil. hot. 

Gli Erbari , ossia le raccolte di piante 
secche , risalgono per la loro origine ad un 
tempo poco remoto , poiché i più antichi co- 
nosciuti sono della metà del secolo decimo- 
sesto; nè si sa chi ne fosse l'inventore. 
Probabilmente avvenne di questo come di 
tanti altri utili ritrovati, che son nati da un 
bisogno sentito dall'uomo in un dato periodo 
della sua vita sociale, senza che il merito di 
avere trovato il modo onde soddisfarvi, pos- 
sa essere attribuito ad alcuno in particolare. 

Così fu degli erbari. Anticamente i bo- 
tanici, che studiavano soltanto le piante più 
ovvie che nascevano intorno ad essi, e quelle 



Digitized by Google 



10 



GUIDA 



per così dire solamente air ingrosso, non du- 
ravano gran fatica a rammentarsene le for- 
me e i nomi, nè bisognavano di averle per 
questo sott occhio. Non fu più così però dopa 
l'epoca del Rinascimento, allorquando, am- 
pliati per i viaggi i confini del mondo co- 
nosciuto, crebbe immensamente il numero 
delle piante da studiarsi, e cresciuto in pari 
tempo per il progredire della scienza il biso- 
gno di studiarle più minutamenté , fu avver- 
tita la necessità di averle sempre alla mano 
per poterle esaminare in qualunque occor- 
renza , e fare tra di loro i necessari con- 
fronti , anche fra quelle di diversissima pro- 
venienza: onde furono istituiti , in pari tempo 
che gli Orti botanici dove si raccolgono le 
piante vive , gli Orti secchi o Erbari, dove 
si conservano le piante secche. E oggigiorno 
non vi è botanico che possa fare a meno di 
un erbario, e se non ha la facoltà di consul- 
tare ad ogni bisogno un qualche erbario 
pubblico , fa di mestieri che se ne formi uno 
in proprio. 

La formazione di un erbario è una 
cosa in sè molto semplice , e facile, ma che 
pure richiede una certa diligenza , ed alcune 
cautele che la pratica ha insegnato , tanto 
per quello che riguarda la raccolta e la pre- 
parazione delle piante da mettersi nell' er- 
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DEL BOTANICO PRINCIPIANTE 11 

bario , quanto per la loro buona disposizione 
c conservazione. Son tutte cose che ora an- 
deremò esaminando T una dopo l'altra, per 
vedere il da farsi in ogni occorrenza. 

Arno»! per erborare. Per erborare , 
ossia andare per le campagne in cerca delle 
piante da mettersi nell'erbario , occorre anzi 
tutto un Vascolo o scatola di latta di forma 
particolare: cioè bislunga, cilindrica o me- 
glio un po' schiacciata lateralmente, con una 
larga apertura, con coperchio a cerniera so- 
pra uno dei fianchi , e con due anelli per 
attaccarvi una cinghia di cuoio per portare 
il vascolo a tracolla sotto il braccio sini- 
stro (Vedi qui appresso fig. 1). 

La latta di cui è fatto il vascolo deve 
essere leggiera, ma però forte abbastanza da 
non ammaccarsi facilmente. Il vascolo deve 
essere tinto a olio dentro e fuori di un co- 
lore chiaro (per esempio bianco dentro e 
verde o bigio chiaro fuori) , perchè si ri- 
scaldi meno essendo esposto al sole e non 
faccia per questo soffrire le piante che vi si 
mettono. I due fondi del vascolo è bene che 
siano un po' convessi per maggior solidità. 
Il coperchio deve essere un po' più grande 
per tutti i versi che la bocca del vascolo , 
e deve fermarsi con un lucchetto che per- 
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metta di aprirlo e chiuderlo con facilità. È 




bene di aggiungere ad una delle estremità 
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del vascolo una cav ità indipendente , fonda 
poche dita , con suo coperchio da aprirsi in 
fuori, destinata agli oggetti minuti che si po- 
trebbero perdere o guastare nella cavita 
principale. 

Le dimensioni del vascolo possono va- 
riare, secondo le abitudini particolari del suo 
proprietario. Una grandezza giusta è quella 
di circa 55 centimetri di lunghezza, 18 di 
larghezza e 12 di altezza, con la bocca lunga 
40 centimetri e larga 14. Vascoli molto più 
grandi sono incomodi a portarsi , e quando 
sono pieni di piante pesano troppo; molto più 
piccoli son buoni per chi voglia raccogliere 
unicamente crittogame o altre piante minute. 
Se si fa viaggi è bene di avere diversi va- 
scoli di varia grandezza , e fatti in modo da 
entrare l'uno nell'altro ; allora secondo il bi- 
sogno si adopera uno o un altro , prendendo 
per esempio uno mezzano per sè , e facen- 
done portare uno grande a qualcuno che 
vi accompagni. L'avere un vascolo piccolis- 
simo e tascabile fa comodo per mettervi 
qualche pianta piccolina e delicata, o qual- 
che fiore o frutto staccato. 

Vi sono taluni # che invece di vascolo 
portano seco per erborare uno scartafaccio 
di carta suea , o una tasca di tela. Lo scàr- 
afaccio può essere talvolta utile per ripon i 
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immediatamente a seccare qualche pianta o 
qualche fiore più delicato ; ma del resto non 
è che d' ingombro e non corrisponde allo 
scopo. La tasca può servire per una breve 
passeggiata , o per mettervi piante robuste 
che non appassiscono o si sciupano facil- 
mente, ma non per altro. Tanto l'uno che 
l'altro sono cattivi compensi del vascolo. 

Oltre il vascolo , occorre una Vanghetta 
per levare di terra le piante con le loro 
radici o altre parti sotterranee. La vanghetta 
può variare a piacere per la forma ; basta 
che sia forte, e nel tempo stesso leggiera, 
e piccola abbastanza per essere facilmente 
maneggiabile. I due generi di vanghetta di 
cui unisco qui la figura sono forse fra le 
più comode ad adoperarsi (Vedi fig.2). Sono 




Fig 2. Vanghette e coltello per erborare. 
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di ferro col manico di legno. La lunghezza 
totale è di 35 o 40 centimetri. 

Per tagliare i rametti degli alberi e ar- 
boscelli , o altre piante che non si vuole sra- 
dicare , bisogna avere un coltello grande e 
forte, fatto a ronco e da serrare (Vedi fig. 2). 
Nei luoghi dove vi è poca terra vegetabile, 
com'è per lo più sui poggi e sui monti, il 
coltello supplisce benissimo alla vanghetta , 
ch'è allora meno necessaria. 

linceo ita delle piante* Le piante de- 
vono essere raccolte nello stato più completo 
possibile, cioè con tutte le loro parti , e se- 
gnatamente con i fiori o i frutti ; una pianta 
senza fiori o senza frutti per lo più è inu- 
tile nell' erbario , essendo troppo difficile e 
fallace il determinarla in quello stato, cioè 
rinvenire il suo nome scientifico , nè si deve 
farne raccolta, a meno di non poterla ave- 
re in altro stato. 

Le piante piccole o di mezzana statura 
devono perciò essere raccolte intere, con le 
radici e tutto quanto. Molle di queste piante, 
al momento della fioritura non hanno più 
le loro foglie inferiori più prossime alla ra- 
dice , e allora occorre prendere ancora qual- 
che individuo più giovane, che non le abbia 
puranche perdute. In quanto agli alberi e 
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arboscelli , e altre piante troppo grandi per 
essere prese intere , bisogna levarne dei 
rami , scelti in modo da mostrare bene tutti 
gli stati della pianta ; per esempio se corre 
una differenza fra le foglie dei rami fiori- 
feri di un albero e quelle dei rami sterili, 
si prende di questi e di quelli. Insomma 
bisogna procurare di avere per l'erbario 
esemplari più completi ed istruttivi che sia 
possibile. 

Bisogna evitare , potendo, di raccogliere 
le piante quando sono bagnate dall' acqua 
della pioggia o della rugiada , perchè allora 
si sciupano più facilmente nell'atto di essere 
preparate per l'erbario. 

Raccolta che sia una pianta, o in parti 
o intiera , e se intiera ripulita dalla terra 
che inviluppa la sua radice , la si ripone 
nel vascolo, pulitamente e distendendola so- 
pra le altre già raccolte, in modo che si ar- 
ruffino il meno che sia possibile. Non bisogna 
temere di riempire troppo il vascolo , nè che 
le piante vi sieno troppo pigiate insieme , 
perchè anzi è stato osservato che le piante 
cosi pigiale vi si conservano più fresche. 

I semi , i frutti delicati , e altre parti 
delle piante che si possono sciupare o per- 
dere facilmente , vanno messe a parte in 
involtini di carta. 



Digitized by Google 



DEL BOTANICO PRtNCIPIANTE f7 

I licheni , che formano quella specie di 
croste fortemente aderenti sulla superficie dei 
sassi e delle scorze d'alberi , si raccolgono 
staccando un frammento sottile del sasso 
stesso o della scorza su cui vivono. Le alghe 
abitatrici delle acque dolci o salse, quando 
sono molto minute, si prendono coli' acqua 
nella quale stanno e si mettono in boccette, o 
pur anche in una vescica ; se più grandi , e 
collocate nell'acqua ad una profondità tale da 
non potersi arrivare facilmente con la mano, 
la loro pesca è agevolata con l'uso di una 
specie d'ancorelta in ottone , grande quanto 
il pugno, armata di molti uncini rivolti in 
dentro , e legata ad uno spago. 

Preparazfoiic delle piante La pre- 
parazione delle piante per l'erbario consiste 
nel disseccarle compresse fra fogli di carta. 
Per questo occorre avere una certa quantità 
di carta suga , di mezzana consistenza , nò 
troppo fine nè troppo grossa, e dell' istesso 
sesto di quella che si avrà prescelto per 
l'erbario (vedi più sotto}. Quindi si procede 
nel modo seguente. 

Fatto sopra un piano qualunque un 
primo letto , con diversi fogli l'uno sopra 
l'altro disposti , su di quello si pone una delle 
piante da seccarsi , co' suoi rami e le foglie 

3 
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umidi non vengono più adoperati Gnchè non 
sieno stati perfettamente asciugati*. Per mag- 
giore comodo si può con due punti d'ago cu- 
cire insieme un certo numero di quei fogli e 
farne così delle specie di guanciali più facili 
a maneggiare che tanti fogli sciolti e isolati. 

Dopo altre ventiquattro ore , si muta 
le piante una seconda volta nel modo istesso; 
e così di seguito si ripete V operazione fino 
a tanto che le piante non sieno perfetta- 
mente disseccate. Questo avviene dopo un 
tempo più o meno lungo , secondo la varia 
consistenza delle piante. Quelle più secche 
di loro natura, per esempio le gramigne , ri- 
chiedono di essere mutate una volta sola, 
e dopo ventiquattro o quarantottore sono 
uià disseccate. Altre abbisognano di più giorni. 
Le più ribelli al disseccamento sono le piante 
grasse, e le cipolline e tuberose, che abbi- 
sognano perciò di una particolare diligenza 
per potersi disseccare; consiste questa nel 
tuffarle , innanzi di porle fra la carta, per 
brevissinvo tempo in acqua bollente, per di- 
struggerne la vitalità, senza di che continue- 
rebbero a vegetare fra la carta anziché dis- 
seccarsi. Un'immersione più prolungata nel- 
l'alcool raggiunge lo stesso scopo. Alcuni 
botanici sogliono affrettare il disseccamento 
delle piante più ribelli, coli' adoperare un 



Digitized by 



DEL BOTANICO PRINCIPIANTE 



21 



ferro caldo, di quo 1 li da stirare, che passano 
ripetutamente sui fogli posti sopra la pianta; 
è però artifizio cui non bisogna ricorrere 
che in casi estremi , per Y inconveniente che 
ha di schiacciare le parti della pianta e ren- 
derla troppo fragile. 

Vi sono piante e precisamente le alghe 
già rammentate di sopra, che vogliono essere 
preparate in un modo particolare. Si principia 
dal pulirle dalla rena, e altri corpi da cui pos- 
sono essere imbrattate ; e se sono alghe di 
mare, si risciacquano a più riprese nell'acqua 
dolce , per sbarazzarle dal sale che le ricuo- 
pre. Poi le si mettono in un largo catino pieno 
d'acqua , nella quale esse prendono la loro 
posizione naturale, s 1 introduce nell'acqua e 
sotto all'alga un foglio di carta bianca e con- 
sistente , che si solleva quindi leggermente 
fuori dall'acqua facendo sì che l'alga vi ri- 
manga distesa di sopra senza scomporsi , si 
. fa sgocciolare Vacqua per qualche minuto, 
poi si mette -il tutto fra la carta sugante a 
disseccare ; e la pianta rimane attaccata na- 
turalmente al foglio e preparata senz'altro. 
Le alghe minutissime, dette perciò microsco- 
piche, vengono raccolte e lasciate seccare 
sopra pezzetti di vetro o meglio di talco. 

Come ognuno sei vede, la raccolta e 
preparazione delle piante per l'erbario sono 
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operazioni molto semplici), ma da praticare 
con metodo e diligenza, per non impiegarvi 
più tempo che non è necessario, e per riu- 
scire con qualche po' di esercizio ad otte- 
nerne ottimo effetto. 

I licheni crostacei non richiedono pre- 
paratone di sorta, perchè già secchi di loro 
natura. Sono quasi nello stesso caso i fun- 
ghi minuti e parassitici sulle foglie e le 
scorze, che si preparano prontamente dis- 
seccando le parti su cui stinno quando que- 
ste siano ancora verdi. Altri funghetti, come 
le muffe, è impossibile conservare attesa la 
loro somma delicatezza di struttura. I fun- 
ghi carnosi grandi, in parte si possono dis- 
seccare come le altre piante, con le debite 
cautele, in massima parte però si ricusano 
a qualunque preparazione, e fa duopo con- 
servarli come i frutti carnosi in vasi con 
spirito di vino. 

Erborazioni. Le piccole erborazioni o 
passeggiate botaniche non richiedono prepa- 
rativi. Con il vascolo sulla spalla, e la van- 
ghetta o il coltello in mano, il botanico sale 
alla campagna, gira, raccoglie le sue piante, 
e tornato a casa vi trova tutto l'occorrente 
per studiarle e prepararle con comodo : libri, 
istrumenli , carta suga in quantità , ec. Se 
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non può occuparsene subito, le lascia anche 
fino all' indomani nel vascolo, dove si con- 
servano meglio che altrove, qualora lo si ri* 
ponga in luogo fresco. Venuto il momento di 
occuparsene, le tira fuori dal vascolo, le esa- 
mina, le studia, e poi le mette a seccare, 
avvertendo di porre accanto ad ogni pianta 
un cartellino o foglietto sul quale avrà iscritto 
il suo nome (se gli è riescito di rinvenirlo), 
il luogo dove è stata trovata, la data del 
giorno, più, se occorre, qualche osservazione 
per rammentarne quelle particolarità che 
potrebbero sfuggire alla memoria, o che non 
sarebbero più osservabili nella pianta secca, 
per esempio il colore o l'odore dei fiori* 

Le erborazioni più lunghe, di un giorno 
intero o di due o tre giorni, richiedono in- 
vece preparativi. In primo luogo per ciò che 
riguarda il vestiario, che dev'essere adattato 
allo scopo, comodo, e fatto di roba forte, non 
troppo grave, ma neppure tanto leggiera, 
perchè anzi conviene piuttosto soffrire un 
po' di caldo con un vestiario più peso, che 
essere esposti con uno troppo leggero a pren- 
dere un malanno per quelle subitanee va- 
riazioni di temperatura, tanto frequenti ad 
incontrarsi specialmente sui monti. Un paio 
di calzoni larghetti, ma cinti bene alla vita, 
un corpetto abbottonato fino al collo, intorno 
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a questo una leggiera pezzuola che non im- 
pedisca la libera respirazione, un vestito 
corto, ben chiuso ma sciolto intorno al corpo, 
come sarebbe una veste da cacciatore, e un 
cappello a tesa larga, costituiscono nell' in- 
sieme il vestiario più adattato, s intende mo- 
dificandolo secondo le esigenze del clima, del 
paese, e i bisogni propri. 

Tanto nel vestito, che nel corpetto enei 
calzoni, vanno fatte molte tasche, di varia 
forma e grandezza , per riponi tutti gli ar- 
nesi di cui abbisogna l'erboratore, e di cui or 
ora vedremo la nota. 

L'articolo del vestiario più interessante 
di tutti è la calzatura. La migliore consiste 
in scarpe con ghette; le scarpe di pelle assai 
cedevole, bianca e unta, con suolo grosso e 
forte, con tacco basso e senza bollette o po- 
che sul tacco per trovare appoggio nelle ra- 
pide scese; le ghette siano di pelle leggiera 
o di tela, ben serrate al collo del piede e alle 
gambe. Per i luoghi paludosi sono preferi- 
bili gli stivali alti da padule. Infine il ve- 
stiario è reso completo da una coperta o un 
leggero mantelletto, rotolato in guisa da po- 
tersi portare a tracolla. 

Nelle varie tasche del vestiario si di- 
stribuisce i seguenti oggetti: Una fiaschetta 
piena di acquavite, o di qualche vino alcoo- 
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lieo, come sarebbe la marsala, per mescolare 
con l'acqua che si beve durante la gita. — 
Un bicchiere di cuoio. - Il coltello da er- 
borazione. - Un temperino da dissezione. - 
Una lente. - Un libretto per prendere note, 
con lapis. - Un mazzo di cartellini. - Dello 
spago forte. - Diversi fogli di carta grande. - 
Una bussola. - Un oriuolo da campagna. - 
Un astuccio con cerotto, diachylon, tela da 
fasciare, e una boccetta di ammoniaca li- 
quida, e una di tintura d'arnica o cloruro 
di ferro, per poter portar rimedio da sè alle 
possibili disgrazie che più facilmente acca- 
dono nelle gite, come tagliature, scorticature, 
morsi di vipere, ec. 

Oltre tutto questo bagaglio, che consiste 
degli oggetti più indispensabili, altri ne oc- 
corrono secondo le particolari circostanze di 
ogni erborazione. Così per esempio un lungo 
bastone ferrato, e un velo od occhiali di ve- 
tro colorito, se trattasi di andare su monti 
coperti di neve; così altro bastone lungo 
con un uncino in punti, ovvero una funi- 
cella armata nello stesso modo, per pescare 
nelle acque e tirarne fuori le piante che vi 
stanno, se si va in cerca di queste, e via 
discorrendo. 

Se l'erborazione deve durare più di un 
giorno, in tal caso fa mestieri portare seco 



Digitized by Google 



26 



GUIDA 



qualche articolo di vestiario per mutarsi ad 
un bisogno, e che si può mettere in un pic- 
colo zaino da attaccarsi alle spalle ; e inoltre 
una discreta quantità di carta suga con due 
cartoncini e due cinghie, per riporvi a sec- 
care le piante raccolte ogni giorno, interpo- 
nendo un foglio solo fra una pianta e l'altra, 
dimodoché con poca carta si dà una prima 
preparazione a molte piante, che in tal guisa 
si conservano bene per un giorno intero e an- 
che per più tempo. 

Erbario. Il sesto degli erbari ha variato 
molto secondo i tempi. Anticamente si fa- 
cevano d'ordinario assai piccoli, della gran- 
dezza della carta da lettere ; ma il sesto 
tanto ristretto ha V inconveniente di costrin- 
gere a mutilare la maggior parte delle piante 
per farle entrare nell'erbario, e non è da 
raccomandarsi altro che per raccolte spe- 
ciali di piante minute, come sarebbero mu- 
schi, licheni, ec. Ora i botanici vanno piut- 
tosto all'eccesso opposto, e gli erbari fatti 
troppo grandi non sono più facilmente ma- 
neggiabili. Un sesto giusto mi parrebbe quello 
di un 40 o 42 centimetri di lunghezza sopra 
26 o 28 di larghezza. 

Bisogna adunque procurarsi la carta se- 
condo il sesto prescelto, e che sia bianca o 
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almeno di colore chiaro , con colla, e suffi- 
centemente forte per rimanere distesa senza 
piegarsi quando se ne prende un foglio iso- 
lato in mano per un punto del margine. I 
fogli si dividono pel mezzo, e sopra quei 
mezzi fogli si fissa le piante. 

Vari sistemi sono stati adoperati per 
questo oggetto. Prima usavano per lo più 
ri 1 incollarle sulla carta stessa con colla di 
pesce; questo sistema ha il vantaggio di fis- 
sare davvero stabilmente l'esemplare alla 
carta, e di assicurarne meglio la conserva- 
zione; ha però l'inconveniente di richièdere 
molto tempo per la preparazione, e quello 
grandissimo di non permettere più alcuno 
spostamento nella disposizione delle piante, e 
di rendere difficile l'analisi delle parti minute 
che occorrerebbe staccare da esse per sotto- 
porle separatamente all'esame. 

I botanici moderni l'hanno generalmente 
abbandonato, o l'adoperano soltanto per al- 
cune piante molto delicate, o per quelle di 
cui le diverse parti si distaccano le une dalle 
altre col seccarsi ; e si contentano oramai 
di fissare tutte le altre con poche striscioline 
di carta ingommata poste qua e là, in modo 
che le piante non si possano muovere , o 
meglio ancora con striscioline di carta sem- 
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plice attaccata con spilli sottili (Vedi fig. 3). 
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Altri usano di attaccare ogni pianta al 
suo cartellino con carta ingommata, e poi 
(issano il cartellino alla carta dell'erbario 
con due spilli ; questo sistema è buonissimo 
in quanto che impedisce qualunque baratto 
e confusione di cartellini fra una pianta e 
l'altra. In nessun caso devono le piante ri- 
manere sciolte e libere sulla carta , perchè 
allora troppo facilmente si logorano e si per- 
dono. 

Si può mettere sopra un intero foglio 
diversi individui di una medesima specie di 
pianta, ma di diversa provenienza, sempre 
però in modo che non ne derivi confusione 
degli uni con gli altri. 

I fiori staccati , i fruttini e i semi si 
ripongono dentro involtini di carta accanto 
alle piante da cui sono stati tolti. Talvolta 
si mettono le piante intere in simili invol- 
tini , quando sono molto piccole , come 
certi muschi , licheni e funghi. 

I cartellini per le piante devono essere 
in carta abbastanza forte per non lacerarsi 
facilmente, e piuttosto grandi (per esempio 
lunghi un decimetro e larghi due terzi di deci- 
metro) , per potervi scrivere con comodo il 
nome e, se occorre, qualche sinonimo della 
pianta, il luogo preciso dov'è stata presa, la 
duta della raccolta , con le osservazioni che 
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uno vi può aver fatto ec. Se poi trattasi di 
piante non raccolte da sè, ma avute da altri 
botanici o in dono o per compra , bisogna 
conservare con diligenza il cartellino originale 
che accompagna ognuna di esse, e, se piace, 
mettervi accanto un altro di propria mano 
con r indicazione del donatore e altri ricordi 
simili , e la rettificazione del nome della 
pianta qualora questo fosse statfe sbagliato. 

Tutti i mezzi-fogli che portano gì* indi- 
vidui della medesima specie , si riuniscono 
dentro una guaina o foglio intiero. Questa 
può essere della medesima carta dei mezzi- ; 
fogli, o pure di carta diversa, più leggera 
e anche di colore. All'esterno di ogni guaina 
e al suo angolo sinistro, sia in cima sia in 
fondo , scrivesi il nome della specie , sopra 
un cartellino attaccato con uno spillo , o an- 
che assolutamente sulla carta. Infine le guaine 
che contengono le diverse specie , essendo 
sovrapposte l'una all'altra in un ordine me- 
todico determinato, vengono a formare pac- 
chi di mediocre grossezza , di un mezzo 
palmo o un palmo al più , che si pone fra 
due cartoni , stretti a traverso cm due cin- 
ghie. 

Ogni pacco dev' essere fornito dei suoi 
cartellini in cartoncino o cartapecora , e 
questi, essendo posti al principio di ogni or- 
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dine , tribù e genere di piante , ne portino 
inscritto il nome , ed essendo attaccati in 
modo da sporgere alquanto fuori del pacco 
facilitino così la ricerca delle piante ivi con- 
tenute ( Vedi fig. 3 ). 

I pacchi dell' erbario si pongono per 
piano, q anche per ritto, sui palchetti di 
uri armadio, che dev' essere ben chiuso per- 
chè non vi entri polvere, e collocato in luogo 
nè umido , nò troppo asciutto e caldo. 

. Le piante seccate bene , fissate con cura 
sulla carta, e poste al sicuro dell'umidità 
per cui potrebbero muffare , e della polvere 
e del soverchio caldo che le sciupa del pari , 
si conservano inalterate per secoli , purché 
sieno guardate dall'attacco degF insetti, che 
ne sono i più temuti nemici. A questo effetto 
è necessario assoggettarle a un altra prepa- 
razione , dopo che sono state seccate e prima 
che si fissino sulla carta: cioè bisogna avve- 
lenarle con sublimato corrosivo. Per questo 
si prende un tegame di maiolica o di terra 
verniciata, poco fondo, ma grande quanto la 
carta dell' erbario: farebbe ottimamente una 
cassetta di terra, come la usano per le prepa- 
razioni di fotografia; si riempe il vaso di una 
soluzione di sublimato corrosivo nell' alcool, 
fatta nella proporzione di 45 grammi di su- 
blimato per ogni litro di alcool , che si di- 
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lunga con 8 litri d'acqua stillata ; poi con air 
par di pinzette lunghe si prende la pianta da 
avvelenare, e la si tuffa nella soluzione , te- 
nendosela completamente immersa con l'aiuto 
anche di un pennello da imbianchino , per lo 
spazio di un mezzo minuto circa , quindi la 
si ritira , e lasciatala sgocciolare un poco , si 
mette ad asciugare fra due guanciali di carta 
sottoposti ad una moderatissima pressione. 

Talune piante, che messe nel liquido si 
accartocciano tutte , vogliono essere distese 
sopra una lastra di vetro per essere avvele- 
nate. Non occorre avvertire che trattandosi 
di un' operazione fatta con una sostanza ve- 
lenosa, bisogna avere certe cautele perchè non 
ne vengano guai, così farla in luogo arioso , 
non durarvi a lungo , non fare alcun altro uso 
dei guanciali che si adoperano per quella, ec. 

L' avvelenatura col sublimato corrosivo 
è certamente il mezzo migliore per guardare 
le piante dagl' insetti , ma neppure esso è in- 
fallibile. Alcune piante non prendono il su- 
blimato, per essere coperte da un velo cereo 
che le difende; altre hanno parti troppo fitte, 
quali sarebbero i grossi capi di fiori, perchè vi 
possa penetrare il liquido. Onde talvolta ve- 
donsi delle piante anche avvelenale diven- 
tare tuttavia preda degl'insetti ; e non sa- 
ranno mai soverchie le precauzioni che si 
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prenderà per preservarle , come di mettere 
negli armadi dell'erbario qualche odore (can- 
fora , benzina ) , e sopratutto di custodirle 
bene, visitandole spesso, spurgando, col cam- 
biare di foglio e lo scuoterli, gli esemplari 
attaccati dalle uova o dalle larve degl' insetti 
nocivi. Un mezzo efficacissimo per liberare 
un pacco di piante dagl' insetti che vi po- 
tessero essere entrati , dicono essere quello 
di esporlo per un par di giorni in una cassa 
ermeticamente chiusa all' azione del vapore 
di solfuro di carbonio. 

Il valore di un erbario dipende dal nu- 
mero delle piante che contiene , dalla pro- 
porzione delle piante rare, vale a dire d'i 
quelle che essendo meno diffuse sul globo 
sono più difficili ad aversi , e più ancora 
dalla loro provenienza ; piante' raccolte in 
luoghi dove pochi vanno a cercarle, o in 
siti riputati classici per essere stati menzionati 
dagli autori , e quelle date con i loro nomi 
da botanici che ne abbiano fatto uno stu- 
dio particolare , e parlatone nelle loro opere , 
sono le più pregevoli. Crescono pregio al- 
l'erbario come istrumento di studio il bueno 
stato degli esemplari e il buon ordine in 
cui è tenuto. È ottimo consiglio di non in- 
serirvi che le piante bene determinate , e 
di mettere le altre ordinate alla meglio in; 

3- 
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un erbario supplementario , da cui si pos- 
sono convenientemente estrarre, studiare, v 
quindi collocare al loro posto nell' erbario 
regolare. I duplicati , raccolti dal botanicp 
in maggior copia di esemplari che non abbi- 
sognano per il suo erbario , per farne oggetto 
di dono o di baratto con altri botanici, vanno 
ugualmente tenuti a parte. 

Collezioni «li frutte , di legni ec. 

Tutte le parti di piante che non possono en- 
trare nelP erbario , quali le frutte e i semi 
troppo voluminosi , i legni ec, si conservano 
separatamente in collezioni , che dovrebbero 
essere il complemento di ogni erbario , ma 
che per lo spazio che richiedono e la spesa 
che portan seco , sono al disopra dei mezzi 
dei più fra i botanici , e non travati Juogo 
che nei pubblici musei. Onde ci contente- 
remo di averne fatto un cenno , e diremo 
soltanto che i frutti e altri oggetti carnosi 
conservansi neir alcool debole o nell'acqua 
saturata di sai marino; e cho i frutti secchi 
e i semi si ripongono in scatole di carta , e 
meglio in vasetti di cristallo con coperchio. 
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■DEL MICROSCOPIO , E DELLA SUA APPLICAZIONE 
AGLI STUDI BOTANICI. 

#- 



in omnibus creatis rerum etiam 
in minimis , ut fere nullis , 
quae vis! quam inextrica- 
bilis perfectio ! 

Linn. Sysl nat. 



i particolari della organizzazione delle 
piante, discernibili con la visione naturale 
bell'uomo , sono troppo ristretti in confronto 
di tutto queljo che realmente vi esiste , per- 
chè se ne possa acquistare una cognizione 
alquanto intima senza il soccorso di un mezzo 
artificiale, che facendo apparire più grandi 
le immagini delle cose, accresca indiretta- 
mente la facoltà di distinguere concessa $i 
nostri occhi. Questo mezzo è il Microscopio. 

Non è mio intendimento entrare nelle 
ragioni teoretiche della costruzione del mi- 
croscopio. Mi allontanerei dallo scopo, tutto 
pratico^ di questo scritto , e forse non sarei 
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intelligibile che a olii, per essere già versato 
nelle cognizioni fisiche , avesse meno bisogno 
di un altro di fòli notizie. Coloro che ne fos- 
sero desiderosi possom) d'altronde trovarle in 
tutti i trattati di fisica , e in quelli espressa- 
mente concernenti il microscopio. 

I microscopi si distinguono in semplici 
e composti. 

Microscopio semplice. Il microscopio 
semplice (Vedi fig* *) si compone di una lente 




Fig. k. Microscopi semplici. 



di cristallo biconvessa o piano-convessa, in- 
castrata in un anello di metallo, o di osso o 
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di corno , c fissa a un sostegno , o libera 
e portata da un manico adattato per tenerla 
comodamente in mano. La grandezza della 
lente può variare, e sta in rapporto con la 
sua convessità, e quindi col suo potere am- 
plificante, e con la distanza a cui rende di- 
stintamente visibile loggetto che si vede in* 
grandito , interponendo la lente fra l'occhio 
e l'oggetto stesso. Quanto più è forte la 
convessità delia lente, e tanto maggiore è 
il suo potere amplificante; ma altrettanto 
minore è la distanza dalla lente alla quale 
conviene collocare l'oggetto , come pure è 
minore la superficie visibile di questo, ossia 
il campo del microscopio. 

L' ingrandimento utile che si ottiene con 
un microscopio semplice raggiunge assai pre- 
sto il suo limite, appunto per la necessità 
in cui trovasi l'osservatore di abbracciare 
eoll'occhio una superficie non troppo ristret- 
ta , qualora si tratti dell'esame di un oggetto 
piccolo sì , ma non minutissimo , e di tenere 
questo a una certa distanza dalla lente, massi- 
me se sia opaco, perchè possa cadere sopra di 
esso liberamente la luce. Così con il micro- 
scopio di una lente sola non si può oltre- 
passare un ingrandimento di 10 o 12 dia- 
metri , vale a dire da offrire un' immagine del* 
l'oggetto che abbia un diametro 10 o 12 volte 
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più grande di quello dell'oggetto stesso. Con 
il così detto doppietto , eli' è ima combinazione 
di due lenti piano-convesse, incastrate in un 
medesimo anello a brevissima distanza luna 
dall'altra, in modo che, la faccia convessa di 
ambedue sia rivolta verso l'occhio deMos- m 
servatore, si riesce ad ottenere un effetto 
maggiore che con una lente sola r e che puì> 
andare fino ai 60 diametri Avverto però 
subito che non sono da ricercarsi questi più 
forti ingrandimenti , attesi gì' inconvenienti 
che offrono per l'uso ordinario , c ch r è me- 
glio attenersi a quelli mezzani , e ricorrere 
al microscopio composto qualora abbisognino 
ingrandimenti più forti. 

Il microscopio semplice , composto che 
sia di urrà lente o di due, adoperasi gene- 
ralmente tenendolo in mano con una parte 
qualunque della sua armatura. Conviene 
peraltro averne uno montato sopra un piede, 
in guisa da lasciare libere tutte e due le 
mani, per potere maneggiare* con più como- 
do l'oggetto sottoposto all'esame microsco- 
pico, e rivolgerlo e sezionarlo all'uopo. Di 
tali microscopi montati sene trovano presso 
i fabbricanti di strumenti ottici , di varia 
forma e piùo meno ingegnosamente costrutti* 
Nella figura 4 n' è rappresentato uno che 
avendo il piede che si può inalzare o ab- 
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bassare, il braccio che si può tirare in avanti 
o in dietro , e muovere sul suo pernio , e 
Panello che porta la lente esso pure mobile 
sopra un pernio, permette di variare la po- 
sizione di questa in tutti i modi possibili 
secondo i bisogni dell'osservazione: La figu- 
ra 5 rappresenta un microscopio di un al 




Fig. 5. Microscopio semplice da dissezione. 



tro modello , e più completo perchè prov- 
visto di una tavoletta per reggere l'oggetto 
da esaminare , e di uno specchio sotto la ta- 
voletta (eh' è forata all'uopo) per rischiarare 
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gli oggetti trasparenti : potrebbe èssere cor- 
redato ancora di un par di pinzette fisse 
per afferrare alcuni oggetti e tenerli al 
posto , e infino di una lente posta al di 
sopra della tavoletta per concentrare la luce 
sugli oggetti opachi. Uno dei principali re- 
quisiti di un microscopio di simil genere è 
l'avere una base ben solida , e la sua tavo- 
letta pure solidamente fissata , perchè ri- 
manga affatto immobile , mentre l'oggetto 
•che vi sta collocato sopra viene sottoposto 
per parte dell' osse?vatorc a tagli e altre 
simili operazioni. Conviene ancora per il 
medesimo scopo che la tavoletta sia ad 
un'altezza tale da permettere alle mani di 
lavorarvi sopra comodamente , stando ap- 
poggiate con il polso sulla tavola: o meglio 
ancora sia provvista (come nella presente figu- 
ra) di due ali laterali su cui poggiare le mani. 

Strumenti il* dissezione. Poiché ho 
accennato alle dissezioni che spesso oc- 
corre fare degli oggetti sottoposti allesame 
microscopico, sarà bene ch'io dia qualche 
indicazione intorno agli strumenti più neces- 
sari per questo uso, prima di passare oltre 
a parlare del microscopio composto. 

Questi strumenti sono: temperini o meglio 
bisturi di lamina forte e ben temperata; rasoi 
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inglesi di lamina larga , che sono forse lo 
strumento più adatto per ottenere sottilissime 
fette di tessuto vegetabile ; cesoie finissime , 
diritte o curve ; aghi montati in manico , al- 
cuni xon la punta diritta, in altri fatta ad 
uncino^ pinzette fini , di varia forma; pic- 
cole seghe da orologiere per sezionare i tes- 
suti più duri; pennelli lini di vaio; ce. (Vedi 
fig. 6 ) : 




Fig. 6. Strumenti da -dissezione. 

•Con questi strumenti, adoperando or 
l'uno or l'altro secondochè meglio insegnala 
pratica , si lavora sulle parti delle piante , 
tagliando, strappando , rompendo , laceran- 
do , sia coll'aiuto della visione microscopica, 
sia anche senza secondo i casi , fino a tanto 



Digitized by Google 



ìì GUIDA 

che si è riuscito a scuoprire o isolare una 
parte , o ad ottenere un frammento in quelle 
condizioni atte a dimostrare chiaramente 
quello che si cerca di vedere. Parti molto 
delicate e molli vanno sezionate dentro 
l'acqua, in una piattina pochissimo fonda, o 
pure sopra una lastrina di vetro * quando 
bastino poche gocciole di acqua per rico- 
prirle. Coi pennelli di vaio si levano di so 
pra la lamina dell' istrumento tagliente i 
(rammenti minuti ottenuti mediante sezione, 
e si portano dove occorre perchè sieno sot- 
toposti all'esame. Parti molto dure , e trop- 
po piccole per potere essere sicuramente 
afferrate dalle dita , prima di essere sezio- 
nate vanno attaccate ad un piano resistente 
con ceralacca o cera o altro simile mezzo , 
ovvero inserite in una fessura di un pezzo di 
sughero, perchè non sguizzino sotto il col- 
tello. Anche i tessuti molli danno più facil- 
mente fettine sottilissime*, quando sieno inse- 
riti nella fessura di un pezzettino di sughero o 
meglio di midolla di sambuco , a traverso 
del quale si eseguisca poi due tagli conse- 
cutivi per levarne la fetta della desiderata 
finezza, ài può giungere perfino a sezionare 
oggetti minutissimi , come sarebbero i gra- 
nelli del polline o polvere fecondante dei fiori , 
impastandoli in gran numero in una solu- 
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zione di gomma e zucchero , che poi risec- 
cata in globetto vi offra un corpo per if 
quale si possa eseguire tagli che interessino 
i granelli stessi. 

Microscopio composto. Il microsco- 
pio composto (Vedi qui appresso fig .7) è for- 
mato essenzialmente di un tubo di metallo , 
detto corpo del microscopio, fornito a ciascuna 
estremità di un particolare sistema di lenti , 
I nno che sta rivolto verso l'oggetto da esa- 
minare e dicesi perciò obbiettivo, laitro a' 
cui è applicato Tonchio dell'osservatore, e 
chiamasi perciò oculare. Questo costituisce la 
parte ottica e fondamentale dello strumento. 
Vi è l'altra parte meccanica, ossia il conge- 
gno destinato a reggere la prima , che per 
essere secondaria deve non ostante soddi- 
sfare a certe condizioni di stabilità e di pre- 
cisione perchè riesca più facile e perfetto il 
lavoro di osservazione. Ci occuperemo in 
primo luogo della parte ottica del micro- 
scopio. 

L'Obbiettivo può esser*' di una lente Sòfa : 
per gl'ingrandimenti mèno forti, ma per 
gì' ingrandimenti superiori occorrono due c 
ire lenti ; sono compóste fciasfcurìa di dtie cri* 
stalli di diversa natura incollati insieme, sono 
piano-convesse , e collocate come nel dop- 
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pictto a certa determinata distanza luna 
dall'altra con la faccia piana volta verso 




Fig. 7. Microscopio composto. 
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l'oggetto da esaminare; ognuna è retta da 
una montatura separata , che si serra a vite 
con quella delle altre lenti , e tutto l'obbiet- 
tivo si serra nel medesimo modo col corpo 
del microscopio. 

L'Oculare è composto di due lenti di 
cristallo' semplice , piano-convesse , con la 
convessità volta verso l'obbiettivo , e più o 
meno distanti l una dall'altra. Sono montate 
a vite, e serrate alle due estremità di un 
tubo di metallo corto fatto da entrare a 
vite, o meglio a fregamento , nell'estremità 
del corpo del microscopio , in modo da po- 
tersi levare e mettere con celerità e senza 
smuovere lo strumento. 

L'oggetto da esaminarsi essendo posto 
di fronte all'obbiettivo , e un poco al di là 
del suo fuoco (I) , e fortemente rischiarato, 
il fascio di luce concentrato sopra di esso 
lo attraversa se è trasparente , ed è riflessa 
dalla sua superficie se è opaca , quindi at- 

(4) Sf sa che il fuocoéi una lente è quel punto dove 
si riuniscono i raggi di luce che l'hanno attraversata 
dopo essere entrati per la sua parte convessa. In una 
lente bi-convessa il fuoco principale, cioè quello dei rag- 
gi che vi sono entrati paralellamenle , trovasi presso a 
poco nel centro della sua sfera di curvatura ; mentre in 
una lente piano-convessa il fuoco principale é a una di- 
stanza doppia , cioè all'altro estremo del diametro della 
sua sfera di curvatura. 



« 
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traversa la serie delle lenti dell'obbiettivo e 
bell'oculare, e giunge all'occhio dopo avere 
^offerto una serie di convergenze je di di- 
vergenze che hanno per risultato di se- 
gnare sulla retina dell'occhio una immagine 
ingrandita dell'oggetto. L'oggetto trasparente 
rischiarato da basso in alto lascia scorgere 
nel suo interno tutte le parti che hanno una 
densità e un potere rifrattivo diversi da 
quelli della massa del corpo; e se invece 
l'oggetto è opaco , lascia vedere solamente 
i suoi margini, mentre la sua massa si stacca 
in nero sul campo rischiarato del microsco- 
pio ; e per distinguere la sua superficie bi- 
sogna concentrare la luce da alto in basso 
su di essa , togliendo Y illuminazione alla 
parte opposta. 

L' interno del corpo del microscopio è 
tinto di nero , perchè la luce riflessa dalle 
sue pareti non disturbi l'effetto ottreo di 
quella che viene dall'oggetto. Inoltre vi si 
trovano due diaframmi (ossia due lamine di 
metallo forate nel mezzo) , posti l'uno poco 
al di sopra dell'obbiettivo , l'altro nel corpo 
dell'oculare , i quali hanno per iscopo di 
fermare al passaggio i raggi di luce più di- 
vergenti , sgnza di che Y immagine prodotta 
sarebbe indecisa e iridata nei contorni , per 
affetto di quei fenomeni ottici che si ackji- 
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} mandano aberrazione di sfericità e aberrazio- 
ne cromatica. 

L'immagine ingrandita che si ottiene 
col mezzo del microscopio composto è una 
immagine rovesciata. Vi è modo di raddi- 
rizzarla , colladoperare prismi di cristallo 
variamente disposti ; ma siccome questi pro- 
ducono sempre una quajche perdita di luce , 
l'inconveniente a ,cui riparano è minore di 
quello cui danno luogo , menochè si tratti 
di microscopi appositamente costrutti per* 
servire alla dissezione degli oggetti , in cui 
è necessario che questi sieno veduti nella 
loro posizione vera. 

La bontà della parte ottica di un mi- 
croscopio dipende essenzialmente dall'obbiet- 
tivo. Quattro sono i requisiti che questo do- 
vrebbe presentare per essere perfetto ; ma 
siccome non è possibile che li riunisca tutti, 
bisogna che , sqcondo lo scopo particolare 
dell'osservatore, egli rinunzi ad una qualità 
per avere la maggiore perfezione in un'altra. 
Questi requisiti sono: 1.° Di offrire una 
immagine chiara e ben distinta di tutti i 
lineamenti più marcati di un oggetto , prin- 
cipalmente dei suoi contorni , ciò che si 
chiama definizione, ed è qualità affatto indi- 
spensabile in un obbiettivo ; 2.° Di permet- 
tere all'osservatore di guardare dentro a una 
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certa profondità negli oggetti trasparenti, lo 
che accade quando l'obbiettivo lascia vedere 
distintamente, oltre quella parte dell'oggetto 
che sta proprio nel suo fuoco , ancora le 
altre che sono un poco fuori di questo ; 
questa qualità, che dicesi penetrazione, è poco 
meno necessaria della prima per i bisogni ordi- 
nari della osservazione, àbbenchè la mancanza 
di essa possa compensarsi in parte coll'artifi- 
zio di ravvicinare gradatamente l'obbiettivo 
all'oggetto in modo da vederne successivamen- 
te strati più profondi ; 3.° Di far sì che tratti 
ravvicinatissimi della loro superficie possano 
essere distinti l'uno dall'altro; questo non si ot- 
tiene che col sagrificare la qualità precedente , 
e il suo valore dipende interamente dal genere 
della osservazione che si vuol fare , cioè di 
quello che si vuol vedere; 4.° Di -offrire un 
campo ampio e piano, vuol dire tale' che 
qualunque parte dell'oggetto posto in esso 
apparisca ugualmente visibile , sia nel cen- 
tro sìa nella circonferenza del campo ; è una 
condizione molto vantaggiosa per la facilità 
dell'osservazione , per quanto aggiunga poco 
al valore intrinseco di essa. 

Un pratico microscopista giudica quasi 
a colpo d'occhio della bontà di un obbiet- 
tivo. Ma per metterne a prova con esattez- 
za le qualità , si suol ricorrere all'esame-di 
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taluni oggetti prescelti all'uopo come i più 
acconci, e che diconsi perciò oggetti da 
saggio, e si trovano anche in commercio ap- 
positamente preparati -dagli ottici , che li 
vendono sotto il loro nome inglese di test- 
objects. Sono ordinariamente squamme delle 
farfalle , per esempio della Hipparchia Ja- 
nira o del Morpho Mentimi , o di altri in- 
setti come la Podtira plumbea, ovvero gusci 
di certe minutissime alghe dette Diatomacee 
(Pleurosigma angulatum, Grammatophora sub- 
tilissima ec): oggetti tutti segnati da delicatis- 
sime linee divaria entità, diesi rivelano allo 
sguardo secondo le qualità dell'obbiettivo 
messo a prova. Quanto più debole è 1' ingran- 
dimento richiesto per scorgere i segni dell'og- 
getto da saggio con tutta chiarezza, tanto 
migliore è l'obbiettivo. Per altro anche la 
facoltà di giudicare rettamente con gli og- 
getti da saggio non si acquista che con la 
pratica; e per essere decisive le prove vo- 
gliono essere istituite, almeno nei casi diffi- 
cili , contemporaneamente e con un mede- 
simo saggio. 

Finora si è detto dell'obbiettivo. In quan- 
to all'oculare, che completa la parte ottica 
del microscopio, esso è troppo semplice e 
uniforme nella sua struttura per doverci 
fermare a lungo. Il suo ufficio è d' ingran- 
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dire T immagine già ampliata ottenuta per 
mez^p dell'obbiettivo, e questo fa in varia 
proporzione seeondochè le sue lenti stesse 
per la respettiva curvatura sono di per sè 
più o meno potenti a ingrandire , e quindi 
più o meno ravvicinate fra di loro. Peral- 
tro l' ingrandimento ottenuto coll'oculare pro- 
duce un indebolimento di luce, tale che 
presto bisogna fermarsi nell' accrescere la 
potenza delle lenti; e stare contenti ad ocu- 
lari assai deboli, piuttosto che ricercarne dei 
forti. ; 

Veniamo alla parte meccanica del olir 
croscopio composto. 

Il corpo del microscopio è retto da un 
piede o sostegno, in modo da rimanere nella 
posizione verticale, coll'oculare alla sua estre- 
mità superiore , e l'obbiettivo alla inferiore. 
Una volta preferivano di situarlo orizzon T ; 
talmente, stimando tale disposizione più co- 
moda per l'osservatore ; ma non si usa più 
poiché si è veduto che l'altra è anzi mi- 
gliore ; tutt' al più qualche microscopio è 
costrutto in modo da portare il tubo dalla 
situazione verticale ad una più o meno in- 
clinata (inclinando nel tempo stesso la ta- 
voletta, sicché questa e il tubo non cambino 
di rapporto), cosa che certamente riesce utile, 
perchè permette all'osservatore di tenere il, 
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capo nella posizione più abituale, e cosi lo 
stanca meno. 

Sotto all'obbiettivo sta una tavoletta 
orizzontale, destinata a portare gli oggetti 
da esaminarsi. È generalmente di ottone, ma 
sarebbe meglio fosse fatto sempre, come lo 
è talvolta,, di vetro nero appannato, per 
non essere attaccabile dai reattivi chimici 
frequentemente adoperati nelle osservazioni. 
È forato nel mezzo ( per il passaggio della 
luce , che viene riflessa a traversa il foro 
per mezzo <li uno specchio mobile collocato 
al eli sotto della tavoletta, e eh' è ordinaria- 
mente piano da una parte per usarsi cogli 
ingrandimenti deboli , e concavo dall' altra 
per maggiormente concentrare la luce per 
gì' ingrandimenti forti; un diaframma mobile 
con fori di varia dimensione interposto fra lo 
specchio e la tavoletta serve a regolare 
l'intensità della luce, e spesso una lente 
piano-convessa, o un sistema di lenti for- 
mato come un debole obbiettivo serve a con- 
centrare i raggi di essa, il cui fuoco si fa 
combinare col piano di posizione dell'og- 
getto sulla tavoletta. Una lente portata da 
un braccio fissato al piede del microscopio 
dà modo di rischiarare gli oggetti opachi. 

Il tubo si può abbassare o innalzare a 
piacere , onde collbcarlo alla giusta distanza 
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dall'oggetto , sia mediante un apparecchio 
di denti e viti , sia col lare scorrere il tubo 
stesso dentro una guaina. Alcune volte il tubo 
rimane immobile, mentr è la tavoletta che 
muovendosi gli va incontro o se ne allon- 
tana ; aia "l'altra disposizione è assai prefe- 
ribile , non potendosi ottenere la mobilità 
della tavoletta che a spese della sua stabi- 
lità , qualità troppo necessaria perchè sia , 
menomamente sacriBcata. Tutti i buoni mi- 
croscopi moderni forniscono il mezzo di col- 
locare la tavoletta e il tubo alla convene- 
vole distanza l una dall'altro, primieramente 
in modo approssimativo coi congegni accen- 
nati , quindi più accuratamente col movi- 
mento lentissimo prestato da una vite mi- 
crometrica a ciò disposta. 

Il piede stesso del microscopio dev'essere 
solido e di un certo peso , da mantenere 
tutto lo strumento fermo, e permettere di 
lavorare intorno ad esso con tutta sicurtà. 

Queste sono le parti essenziali del mi- 
croscopio. Ve ne sono altre, accessorie se si 
vuole, ma pure tanto utili che la descrizione 
rie va congiunta con quella delle prime. - 

Accessori ilei microscopio compo- 
rto. Sono quattro i principali , accessori 
del microscopio: il tnictometìo, la camera 
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lucida , Y apparecchio polarizzatore, e quello 
per l' illuminazione obliqua. 

1. I Micrometri servono a misurare la 
grandezza degli oggetti microscopici. Sono 
di due sorte: i micrometri 0667 itivi, e i 
micrometri ocu'arì. 

Il micrometro obbiettivo è una lastra 
di vetro, sulla quale è stata tracciata una 
scala con divisioni ravvicinatissime , per 
esempio di un millimetro diviso in 50 o 
400 parti. Non occorre altro che porre un 
oggetto sulla lastra , e poi guardare col mi- 
croscopio r per misurare direttamente la sua 
grandezza. Ma appunto questa necessità di 
trasportar^ l'oggetto sul micrometro ne rende 
incomodo e spesso impossibile l'uso nella pra- 
tica; ed è molto meglio servirsi del metodo 
di misurazione coiraltro micrometro detto ocu- 
lare. Questo è una scala simile alla prima, 
ma facente parte di un oculare, col 'quale 
adattato che sia al microscopio , \ edesi in 
un tempo e l'immagine dell'oggetto osservato 
e la scala o serie delle divisioni del micro- 
metro, ingrandite in rapporto col potere 
amplificante della lente oculare. Per cono- 
scere la misura di quella immagine basta 
allora contare quante divisioni dell' immagi- 
ne micrometrica occupi essa co' suoi diame- 
tri diversi, sui quali la scala micrometrica 
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facilmente si porta se l'oculare non è set' 
rato a vite, ma semplicemente introdotto af 
fregamen to leggiero nell'estremo superiore 
del corpo del microscopio. 

Il rapporto fra* Y immagine micrometri- 
ca e l'immagine dell'oggetto così trovato, 
direttamente si trasforma neri rapporto fra 
questa e l'oggetto reale, avendo prima de^ 
terminato il rapporto stesso di contro ad un 
oggetto di dimensioni conosciute, e piùspe^ 
cialmente ad una o a: più divisioni micro- 
metriche del micrometro obbiettivo. 

Se per esempio, confrontando nel micro- 
scopio un micrometro obbiettivo tfon quello 
oculare , occorrono & divisioni del primo, che 
supponiamo di centesimi di millimetro , per 
essere coperte esattamente da 2 divisioni 
del micrometro oculare , vuol dire che ogni 

divisione di questo misura — - — =0 m ,02b 

o */ m di millimetro* È da avvertirsi che per 
istituire con ogni precisione il confronto fra i 
due micrometri, è preferibile prenderne di 
mira le divisioni poste nella parte centrale del 
campo microscopico , perchè le altre possono 
dare valori meno corretti per effetto dell'aber- 
razione di sfericità. Inoltre, è spesso neces- 
sario diminuire l'intensità della luce per scor- 
gere le divisioni del micrometro obbiettivo. 



Digitized by 



bEL BOTANICO PtìlNClPlANTE 5à 

Si può ancora misurare gli oggetti mi- 
croscopici col mezzo della loro immagine 
proiettata dalla camera lucida , quando si co- 
nosce la proporzione che corre fra una di- 
visione del micrometro obbiettivo e la sua 
immagine ottenuta nell' istesso modo. Un al- 
tro mezzo analogo consiste nel guardare nel 
microscopio le divisioni del micrometro ob- 
biettivo con un òcchio, e collaltro sopra 
un foglio posto alla distanza della visione 
distinta, le punte di un compasso, che al- 
lora si vedono coincidere con un certo nu- 
mero di quelle divisioni , e misuratane la 
distanza se ne può stabilire la proporzione 
con i centesimi di millimetro del micron 
metro. 

Un altro termine è ben di conoscere , ed 
è il valore amplificante del microscopio , che 
resulta da tre termini , dal potere cioè dell'ob- 
biettivo, da quello dell'oculare, e dalla lunghez- 
za del corpo del microscopio: si suol chiamare 
potere ci ingrandimento, o ingrandimento del 
microscopia- Gli ottici ve lo danno quando 
ne comprate un microscopio, ma sarà sem- 
pre bene di correggere e determinare da per 
sè il valore dégl' ingrandimenti, perchè sono 
soliti a darveli troppo forti. Ordinariamente 
si valuta l' ingrandimento calcolando quante 
volte la distanza focale dell obbiettivo è con- 
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tenuta nella distanza della visione distinta 7 
alla quale si suppone riportata Y immagine 
dell'oggetto ; ma questo metodo è fallace , 
perchè in primo luogo la distanza della vi- 
sione distinta varia troppo dia un occhia 
all'altro , e non si può manco stabilire con 
precisione per un medesimo occhio,, e in se- 
condo luogo è cosa dubbia se V immagine è 
veramente riportata alla distanza della vi- 
sione distinta, ovvero, come vogliono alcuni,, 
a una distanza molto minore* È più sicuro 
il metodo seguente. Si valuta a occhio Y in- 
grandimento dovuto alla lente superiore del- 
l'oculare : se per esempio quella lente in- 
grandisce in apparenza 10 volte, e la scala 
micrometrica dell'oculare è di 5 o 10 milli- 
metri con ciascun millimetro diviso in 10 
parti , ogni decimo di millimetro comparirà 
ampliato 10 volte, vale a di*e equivarrà 
a un millimetro» Quindi si guarda sotto il 
microscopio il micrometro obbiettivo, e se ne 
vede ogni centesimo di millimetro ingran- 
dito in modo da coprire una certa porzione 
delle divisioni del micrometro oculare , e 
allora questa porzione moltiplicata per 400 dà 
r ingrandimento cercato; se per esempio ogni 
centesimo di millimetro del micrometro ob- 
biettivo cuopre tre decimi di millimetro del 
micrometro oculare resi uguali ognuno a 
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un millimetro, vuol dire che il microscopio 
ingrandisce 300 volte. 

2. Abbiamo veduto or ora che la Ca- 
mera lucida può servire per la micrometria; 
però il suo uso principale è per disegnare 
gli oggetti veduti col microscopio. La camera 
lucida è una sorta di specchio che con un 
qualche congegno si adatta -al di sopra del- 
l'oculare, e che ricevendo V immagine micro- 
scopica , la riflette sopra un piano che si 
pone di contro al microscopio, o meglio 
sul piano orizzontale della tavola , tenendo 
il microscopio verticalmente. Allora l'osserva- 
tore, preso un lapis in mano, e posto 
l'occhio alla camera lucida , vede innanzi a 
sè l'immagine sul piano anzidetto, e con- 
temporaneamente la punta del lapis, colla 
quale può segnare i contorni della immagine 
stessa. Per vedere distintamente e questa e 
quella , fa d'uopo che il foglio che si suol 
mettere sul piano per disegnarvi V immagine 
microscopica sia poco rischiarato, o meglio 
che sia di carta grigiastra, e che la punta 
del' lapis sia ricoperta di tinta bianca. 

Questo metodo, utilissimo per chi non ab- 
bia arte di disegnatore , è ai disegnatori stessi 
assai comodo per tracciare rapidamente i 
contorni di un insieme un po' complicato , 
ed è di somma importanza per avere quelle 
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figure nelle quali si richiede non la so- 
miglianza sola col vero, ma una esatta 
riproduzione di esso. Ci vuole un poco di 
pratica per imparare a disegnare bene con 
la camera lucida , senza troppo stancarsi 
T occhio. 

3. L'Apparecchio polarizzatore è un 
congegno ottico che si adatta in parte sotto 
la tavoletta del microscopio , e in parte sia 
neir interno deb tubo , sia al di sopra del- 
l'oculare , la cui mercè sono prodotti dai 
corpi posti in esame certi dati effetti di luce, 
the variano secondo la natura o la dispo- 
sizione fisica delle particelle dei corpi stessi, 
e che pertanto possono servire a manifestare 
in questo modo la loro natura. 

Questi effetti nelle osservazioni dei corpi 
cristallizzati , dei corpi a struttura lamellare 
o stratificati come la fecola , possono senza 
troppo danno nei primi studi lasciarsi da 
parte insieme coll'apparecchio che gli fa ri- 
conoscere e che è assai costoso. 

4. L'Illuminazione obliqua è talvolta ri- 
chiesta dai bisogni della osservazione micro- 
scopica. La si può ottenere con lo specchio 
ordinario posto sotto la tavoletta, quando 
sia provveduta di un braccio mobile che 
collallungarsi lo renda eccentrico; ma me- 
glio da un apposito prisma , fisso o mobile , 
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chds interpone fra la tavoletta e lo specchio. 
Generalmente si cerca di avere un rischia- 
ramento obliquo di 30° circa. 

Scelta e maneggio del mfcroseopfo. 

Un buon microscopio è sempre uno stru- 
mento che costa} quando è completo e cor- 
redato di tutto l'occorrente, il suo prezzo 
può salire fino alle 1000 lire e anche più. 
Ma per molto meno , per 150 o 200 lire se 
ne possono avere dei più semplici , con buoni 
obbiettivi che servano ad ingrandire fino a 
600 volte , e adattatissimi per tutti i primi 
studi in qualunque genere. Chi volesse spen- 
dere meno i bisogna che rinunzi ai forti in- 
grandimenti , quali si considerano quelli al 
di sopra jdi 400 volte , e si contenti dei 
medi , dalle 400 alle 100 volte ; e allora per 
anche meno di 100 lire si può avere un 
buon microscopio. Se ne trovano anche 
per 20 o 25 lire con obbiettivi d' ingrandi- 
mento debole , cioè al di sotto delle 100 vol- 
te , buonissimi per lo studio di tutti gli or- 
gani composti, abbenchò non più sufficienti 
per quello degli organi elementari ossia le 
ricerche d J istologia vegetabile. Del resto, 
quando uno ha acquistato una buona monta- 
tura ,può sempre in seguito a suo beneplacito 
farvi aggiungere obbiettivi più forti, nonché 
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gli accessori di cui possa sentire il bisogno 

per proseguire ne* suoi studi. 

Però anche in sul principio è bene di 
avere almeno due obbiettivi e due oculari 
diversi , di un potere amplificante sufficien- 
temente staccato l'uno dall'altro. 

In generale sono da preferirsi le mon- 
tature pitì semplici t che per il loro minore 
volume, peso e complicanza, si maneggiano 
e si trasportano più facilmente, ed abbre- 
viano il lavoro : vantaggi tali, che ben com- 
pensano quelli dei microscopi grandi, che 
non sono apprezzabili se non in alcuni casi 
speciali. Del resto, l'abitudine fa molto circa 
al buon uso di un microscopio, perchè ogni 
osservatore lavora meglio con quello a cui 
è avvezzo: e più ancora fa l'abilità e l'espe- 
rienza , poiché è cosa certa che un , buon 
microscopio è inutile fra le mani di un cat- 
tivo osservatore, mentre vedesi non di rado 
un mediocre strumento dare egregi risultali 
adoperato che sia da un microscopista va- 
lente. 

Buoni microscopi si fanno ora da molti, 
in Francia, in Germania, in Inghilterra. 
Quelli fatti in Italia dal celebre Amici erano 
forse i migliori fra tutti per la parte ottica, 
abbenchè poco soddisfacenti per la parte 
meccanica ; ma ora dopo la sua morte non 
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* 

vi è in Italia chi abbia ancora saputo rim- 
piazzarlo. Fra i fabbricatori presentemente 
più accreditati all'estero si nominano: Nachet, 
e Hartnack in Parigi, Plòssl in Vienna, 
Schiek in Berlino , Smith and Beck in Lon- 
dra. A questi o ad altri ben conosciuti uno 
può dirigersi con fiducia per avere un buon 
microscopio. 

Non occorre quasi dire che il micro- 
scopio vuol essere tenuto pulitissimo, lon- 
tano dall'umidità e dalla polvere. II. meglio 
è di riporlo in luogo appartato sotto una 
campana di vetTO. Le tenti quando sono 
appannate o altrimenti insudiciate devonsi 
nettare con un morbido panno di cotone o 
di vecchia tela battista ; e se sono ricoperte 
di polvere è meglio levarla eon un pennello 
morbido. 

La preparazione degli oggetti per l'esame 
microscopico si fa com'è già stato indicato 
parlando del microscopio semplice (a pag. 40 
e segg.). Con ingrandimenti deboli o medi . 
molti oggetti ancorché non minutissimi nò 
trasparenti , possono essere esaminati interi, 
trasportandoli senz'altro sopra una lastra di 
vetro, detto porta-oggetto, che si pone sulla 
tavoletta del microscopio sotto all'obbiettivo, 
e rischiarandoli dall'alto per mezzo dell'ap- 
posita lente. Ts T on così però quando si traila 
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d'ingrandimenti forti, coi quali non si pos- 
sano guardare gli oggetti che per traspa- 
renza ; e qualora questi non sono di per sè 
piccolissimi , occorre sezionarli per staccarne 
minuti frammenti, i soli atti 'allo studio. Per 
ottenere questi fa spesso d'uopo lavorare col- 
l'aiuto del microscopio semplice. Quando si 
sono ottenuti, vanno quindi trasportati delica- 
tamente sulla lastra del porta-oggetto, e im- 
mersi in una gocciola o due di acqua stillata 
che anticipatamente vi si è messa , e rico- 
perti infine con altra lastra di vetro, che di- 
cesi anco laminella per distinguerla, dopo 
di che possono essere portati sulla tavo- 
letta ed esaminati. 

Occorre spesse volte di dovere compri- 
mere più o meno l'oggetto posto fra le lastre, 
e questo si fa sia pigiando leggermente sulla 
lastra superiore , sia portando tutto V appa- 
recchio sotto uno strumentino, detto com- 
pressore, che con una molla comprime a 
piacere la preparazione e tiene obbligate 
le lastre. Altre volte occorre invece impe- 
dire che la laminetta si aggravi sopra una 
preparazione molto delicata , e si ottiene 
r intento ponendo due pezzettini di carta 
accanto a questa. Due diti di metallo po- 
sti sulla tavoletta vi trattengono il porta- 
oggetto. 
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l porta-oggetti si fanno lunghi 7 o 8 
centimetri , e larghi 2 o 3 ; devono essere 
di cristallo di Germania da specchio , grosso 
un millimetro. 

La scelta delle laminette è assai incor- 
ante. Devon essere sempre di cristallo bene 
spianato sulle due facce, incoloro, e ben terso. 
Usando piccoli ingrandimenti possono essere 
grosse da» mezzo-millimetro fino a un milli- 
metro ; per gl'ingrandimenti più forti, neiquali 
la distanza focale delle lenti è brevissima sem- 
pre, occorre sia una frazione di millimetro che 
può essère fra % e l / i0 o poco più. Le prime 
si trovano comunemente ; queste in dimen- 
sioni di un centimetro o un centimetro e 
mezzo in quadro vengono d' Inghilterra , di 
f rancia, di Germania. 

L'effetto della grossézza delle lami- 
nette varia secondo il potere amplifi- 
cante dell'obbiettivo messo in operta , poi- 
ché bisogna sapere che quando si tratta 
di forti ingrandimenti, a volere immagini 
perfette bisogna soddisfare ad una correspet- 
tività obbligata fra l'obbiettivo' e la grossezza 
del vetro che si pone fra esso e l'oggetto. Si 
raggiunge lo scopo variando la laminetta, ma 
molto meglio adoperando gli obbiettivi, detti 
a correzione , i quali sono certo più comodi , 
ma costano assai più degli altri. Quando il 
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vetro dei porta-oggetti e delle laminette è 
sudicio , va pulito con acqua alcoolizzata. 

Per vedere bene un oggetto, bisogna 
porlo nel centro del campo microscopico e 
alla più conveniente distanza dall'obbiettivo, 
la quale si trova sempre guardando dall'ocu- 
lare l'oggetto già messo, e ritrovato al centro 
a una distanza qualunque , e quindi abbas- 
sando o alzando l'obbiettivo, sia col movi- 
mento rapido, sia colla vite micrometrica, fin- 
ché non si veda l'oggetto nella posizione in cui 
apparisce più chiaro o in tutto , o in quella 
parte che preme osservare. Quando si tratta 
di muovere l'oggetto lateralmente, bisogna 
prima di tutto agire sul porta-oggetto, e 
rammentarsi che la immagine è rovesciata , 
e per conseguenza tutti i movimenti che 
a questa si vuol fare eseguire in una dire- 
zione , non si possono ottenere che con un 
movintfento in senso inverso dato al porta- 
oggetto- È cosa che imbroglia in sul princi- 
pio, a cui però con un poco di pratica uno 
si abitua presto. La pratica insegna pure 
molti artifizi atti a porre in evidenza la 
struttura dei corpi, come sarebbe di ritirarli 
gradatamente alquanto fuori del punto della 
visione distinta, girando la vite micrometrica, 
e quindi rimetterveli , di muoverli nel campo 
microscopico, di aumentare o diminuire la 
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•essione esercitala su di essi , e schiacciarli 
bisógno, di determinare nell'acqua che li 
agna certe correnti che trascinano e fanno 
[)tolare i corpi rotondi, di variare gli effetti 
i ìuce rischiarandoli più o meno e in vario 
nodo, ec. Alcune volte coli' immergere Una 
>reparazione in un olio fisso o volatile an- 
ziché nell'acqua, la si rende più trasparente. 

L'osservare un oggetto con vari ingrandi- 
menti, principiando dai più deboli, è cosa 
spesso necessaria ; ed è anche un buon me- 
todo per ritrovare presto e rimettere nel 
centro de! campo un corpo che si è perduto 
di vista , il cercarlo con un ingrandimento 
debole per poi esaminarlo con un altro più 
forte. A facilitare il conseguimento dell'uno 
c l'altro scopo , è stato immaginato di re- 
cente un comodissimo congegno r che gì' In- 
glesi chiamano nosc-piece , e i Francesi re- 
volver (Vedi fig. 7 a pagina 44): si adatta 
all'estremo, inferiore del corpo del microsco- 
pio , e regge due obbiettivi , e con un sem- 
plicissimo meccanismo di rotazione porta a 
piacere e in un momento o l'uno o l'altro 
di essi al sito obbligato perla osservazione. 

L'affare della illuminazione è sopra ogni 
nltrodisomma importanza. La luce migliore é 
considerata quella riflessa da nuvoli bian- 
chi ; ma siccome non è cosa ordinaria di 
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averla a propria disposizione, bisogna pro- 
curare di prendere quella che viene dalla 
parte del cielo opposta al luogo dove si 
trova il sole, e meglio quella riflessa da un 
muro o un foglio di carta o altra superfi- 
cie bianca ; in tutti i casi non mai i raggi 
diretti del sole. Volendo lavorare di notte 
con luce artificiale la migliore sarà sommi- 
nistrata dalla fiamma immobile e vivace di 
un becco di gas o di un buon lume a olio 
o a cantino, rinchiusa nel suo tubo di vetro ih 
e moderata da un globo di cristallo arruo- av 
tato. Con un paralume o qualche altro ar- jna 
nese bisognerà impedire più che si può alla 
luce di ferire gli occhi, sia di. giorno che di 
notte , tanto per vedere meglio nel micro- 
scopio , che per stancare meno la vista che 
suol risentirsi dello sforzo fatto per guardare 
attentamente a lungo un oggetto piccolissimo. 

Chi non è avvezzo ad osservare col 
microscopio, farebbe bene di principiare collo 
studiare a parte le apparenze presentate dai 
freghi ec. che possono essere nel vetro dei 
porta-oggetti e laminette , e da corpi cono- 
sciuti interposti all'acqua o all'olio nel quale 
soglionsi immergere le preparazioni, per non 
risicare di confondere poi quelle apparenze 
con le particolarità dei corpi che si studie- 
ranno in seguito. Le bollicine di aria inter- 
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e all'acqua , ad alcuni fluidi più densi, 
materie oleose ec, si riconoscono alla 
figura, al loro contorno ben definito, 
mancanza di qualunque sostanza nel- 
erno, e al loro margine scurissimo e 
marcato , col centro chiaro , e nitido. A 
ìa vista somigliano ad esse le goccioline 
in liquido in un altro, ma se ne distin- 
to per il margine sottilissimo. Le goccio - 
di olio, di grasso, di un'essenza nell'acqua 
intano più scure quando l'obbiettivo è 
cinato, e più chiare quando è allonta- 
>, mentre accade l'opposto con le goc- 
ne di acqua nell'olio. 
Lo studio di minuti rilievi , di minute 
-essioni , dei punti , delle strie ora per 
vo ora per depressione o solcatura delle 
jrficie, dovrebbe pure essere istituito in 
cedenza sopra oggetti pei quali già fossero 
mainati, e principalmente sui gusci di 
omacee, essendo poi di grande importanza 
ire in mente il modo col quale appari- 
lo questi accidenti , e i mezzi per cui 
ossan distinguere. 

Un'altra causa di errori della quale è 
3 essere prevenuti, è il così detto movi- 
to molecolare o browniano ( perchè sco- 
o dal celebre botanico inglese Roberto 
;vn nel 1827), ch'è un'agitazione partici 
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lare cui vanno soggette tutte le particelle 
di materia infinitamente divise. 

Laboratorio microscopico La parte 

dell'osservatore al microscopio non si limita 
soltanto al semplice esame di quanto gli cade 
sottocchio \ bensì gli fa sovente mestieri per 
i suoi studi , di portare alcuni cambiamenti 
nelle sostanze vegetali e nei tessuti che sta 
esaminando , e per questo ricorre a mezzi 
chimici e fisici. Il porta-oggetto diventa allora 
per lui un vero laboratorio , dove in ristretto 
campo egli può istituire esperienze feconde 
di preziosi risultati. 

Ecco l'elenco di quanto occorre che il 
microscopista si provveda per istituire si- 
mili studi nel suo laboratorio microscopico: 
Un piccolo lume ad alcool. Varie campane di 
vetro per preservare gli oggetti dalla pol- 
vere. Vari crogiuoli di porcellana e vetri 
da oriolo. Un reagentario , o collezione di 
reagenti chimici, in boccette da 5 centilitri; 
i principali dei quali sono : alcool , - etere , - 
potassa o soda caustica , - soluzione acquea 
di iodio ( 1 gramma iodio , 1 gramma io- 
duro di potassio , 600 grammi acqua distil- 
lata ), - acido solforico inglese concentrato , 
e altro più diluito, - soluzione iodurata di 
cloruro di zinco, -reattivo cupro-ammonico,- 
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acido cloridrico, - acido nitrico, - soluzione di 
nitrato di mercurio, -carminio sciolto nell'am- 
moniaca caustica, - sciroppo. 

Non occorre dire che i reagenti chimici 
vogliono essere tenuti in^boccette di cristallo* 
ben chiuse , e attinti soltanto con i soliti 
bastoncini di vetro usati da chimici. Il modo 
migliore di farne uso si è di lasciarli pe- 
netrare per capillarità nel liquido che ba- 
gna i corpi su cui si vuol agire , ponendone 
una gocciola o due sul margine della lami- 
netta che li ricuopre ; così puossi anche 
vedere sotto il microscopio effettuarsi gra- 
datamente i cambiamenti indotti nella pre- 
parazione dall'azione del reagente. Bisogna 
stare attenti a che i reagenti , massime se 
sono acidi , non vengano in contatto con 
l'obbiettivo del microscopio, che potrebbero 
danneggiare in modo serio. 

Non è mio intento entrare qui nei par- 
ticolari) delle esperienze che si fanno sulle 
parti dei vegetali nel laboratorio microsco- 
pico; poiché a bene intenderle ci vorrebbero 
nozioni preliminari sulla struttura delle pian- 
te , la cui esposizione mi allontanerebbe trop- 
po dallo scopo che mi sono prefisso in questo 
lavoro. Credo però che non sarà fatto male 
se riassumo in modo succinto le principali 
proprietà dei sovraccennati reagenti chiqarici. 
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Questi sono usati , sia per rimuovere 
alcune sostanze , sia per mettere in chiaro 
la esistenza di altre , sia per indurre una 
migliore distinzione di parti nei tessuti. 

L'alcool e l'etere sciolgono le resine e 
molti corpi gl assi r e rendono più trasparenti 
molte preparazioni vegetabili. La potassa, la 
soda, l'ammoniaca sciolgono i corpi che so- 
pra, specialmente se agiscono in soluzioni con- 
centrate e col tempo, o l'aiuto del calore; 
ma principalmente attaccano le materie al- 
buminoidi , che invece si coagulano e fanno 
opache coll'alcool , l'etere e gli acidi diluiti, 
eccettuato l'acido acetico. L'acido cloridrico 
serve a sbarazzare i tessuti dalle materie 
calcaree e dq molti altri sali , e a fare co- 
noscere la natura di questi > collo, sviluppare 
l'acido carbonico con effervescenza dai car- 
bonati , e sciogliere gli altri senza sviluppo 
di gas. L'acido nitrico distrugge tutte le so- 
stanze azotate 7 dopo averle ingiallite ; di- 
luito agisce come l'acido cloridrico. L'acido 
solforico , mescolato allo sciroppo , conferi- 
sce una tinta rosea alle sostanze azotate. 
La soluzione iodica colorisce in blu le ma- 
terie amilacee f e in giallo le materie azo- 
tate ; fa diventare bcuna la cellulosa , ossia 
la materia che costituisce le pareti degli or- 
gani elementari delle piante. La cellulosa è 



Digitized by Google 



DEL BOTANICO PRINCIPIANTE 71 

modificata dall'acido solforico diluito , in 
modo che poscia diventa blù al contatto 
della soluzione iodica ; la soluzione iodurata 
di zinco produce lo stesso effetto. L'acido 
nitrico o solforico diluito , l'alcool , lo sci- 
roppo fanno contrarre Yendotnena ossia la 
parete interna degli organi elementari. 

La macerazione è ancora un mezzo ef- 
fugacissimo per Operare sui tessuti vegetali. 
Poche ore di macerazione bastano talvolta 
per sciogliere un tessuto nei suoi elementi. 
Se vi resiste , se ne può far bollire una fet- 
tina nell'acido nitrico diluito, o in un mi- 
scuglio di acido nitrico e clorato di potassa; 
questo ultimo metodo è il più rapido , ba- 
standogli pochi minuti per produrre il suo 
effetto , ma bisogna operare con molta pre- 
cauzione ; poiché l'ossigeno è liberato con 
tanta prontezza dal miscuglio da dargli un 
carattere esplosivo. Quindi il tessuto dee 
essere bollito nell'alcool , e poi nell'acqua. 
Legni resinosi , se sono verdi , vanno prima 
macerati nell'alcool per liberarli dalla resina , 
quindi nell'acqua per sciogliere la gomma; se 
sono secchi, vanno prima macerati o anche 
bolliti nell'acqua perchè si ammorbidiscano. 

Conservazione delle preparazioni 

microscopiche. Un oggetto essendo pre 



72 GUIDA 

parato per l'osservazione microscopica , im- 
porta sovente di poterlo conservare a lungo. 
Questo scopo si raggiunge coli' impiego di 
diversi fluidi naturali o artificialmente com- 
posti , nei quali si vorrebbe sempre vedere 
congiunte le doppie qualità di antisettici, e 
di indifferenti, chimicamente, per le materie 
colle quali vanno a contatto. 

Per le materie secche meglio di tutti 
è il balsamo del Canadà ; il quale fa anche 
ottimamente per alcuni corpi non secchi 
ma di piccolissime dimensioni , come sa- 
rebbero i granelli del polline e le spore o 
organi riproduttori delle crittogame. Per le 
materie molli sono molti i mestrui proposti. 
Ricorderò fra essi la glicerina, l'olio, lo sci- 
roppo, la soluzione di cloruro di calcio. 

La soluzione di cloruro di calcio ( 4 
parte di cloruro di calcio e 3 di acqua di- 
stillata ) vale per tutte le particelle di legno, 
di scorze e di foglie , come pure per la 
maggior parte degli altri tessuti vegetabili ; 
tuttavia riguardo a quelli molto teneri fa 
d'uopo prosciugarli gradatamente alcun poco 
prima di usare la soluzione, per quanto 
anche per simile precauzione non sia pos- 
sibile impedire in essi un certo raggrinza- 
mento delle parti. Alla soluzione di cloruro 
di calcio devesi sostituire la glicerina quando 
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si tratti di conservare alcune sostanze, come 
la fecola, che in quella si sformano. È anche 
una delle migliori sostanze conservatrici che 
sieno conosciute per tutti i tessuti vegetali , 
per quanto essa abbia V inconveniente di 
renderli troppo trasparenti , e cancellarne 
all' occhio lo linee più delicate. Simile in- 
conveniente ha pure l'olio. Lo sciroppo non 
è adoperabile se non dopo l' aggiunta di 
una piccola quantità di sublimato corrosivo , 
che valga ad impedire in esso lo sviluppo 
di organismi viventi. 

Qualunque sia la sostanza prescelta per 
la conservazione della preparazione micro- 
scopica , si procede nel modo seguente nèlla 
operazione. Si prende un porta-oggetto , e 
dopo averlo nettato bene . vi si circoscrive 
uno spazio della grandezza medesima della 
laminetta che servirà a ricoprire la pre- 
parazione , con una certa quantità di lacca 
sciolta neir alcool o nel petrolio , o di olio 
di lino mólto cotto e siccativo [Gold-Size), 
o di soluzione di catrame nell'essenza di 
trementina , o di altre materie per lo più 
resinose e siccativo; si lascia prosciugare 
alquanto la lacca ; e quindi nello spazio 
da essa circoscritto si pone una gocciola 
o due del liquido conservatore , nel quale 
si tuffa poi l'oggetto già preparato innanzi ; 
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poi si ricuopre con la laminetta che con t 
suoi margini verrà a posare nella lacca , 
avvertendo che la grossezza della striscia 
di lacca sia corrispondente a quella della 
preparazione , e che non vi rimanga aria 
fra le due lastre. Con un pennellino poi 
si passa altra soluzione di lacca o dell 1 altre 
materie adoperate sui margini della lami- 
netta, in guisa da cuoprire essa in parte 
e in parte portare la materia adesiva sul 
porta-oggetto ; infine si lascia prosciugare 
bene per qualche giorno la lacca , e la pre- 
parazione , se sarà stata fatta con la neces- 
saria delicatezza e cautela , potrà allora met- 
tersi da parte perchè serva poi per ogni 
occorrenza. 
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CAPO III. 



DEL LABORATORIO DI FISIOLOGIA VEGETALE. 

• t 

Provando e riprovando. 
Molto dell'Acca /. del C - 

* . • • • • 

mento. 

Noi abbiamo veduto che al botanico fa 
già da laboratorio il porta-oggetto del suo 
microscopio, dove con pochi mezzi sussidiari 
egli può esperimentare , e sciogliere molti 
dei più importanti problemi di anatomia e 
anco di fisiologia vegetale. Ma vi sono altri 
quesiti, e in gran numero, per la soluzione 
dei quali non è più sufficiente il laboratorio 
microscopico , e bisogna averne uno corre- 
dato di tutti gli apparecchi atti ad istituire . 
le molteplici , delicate e spesso lunghe ri- 
cerche fisiologiche. 

Io non intendo entrare nella descrizione 
degli strumenti del laboratorio di fisiologia 
vegetale , e molto meno nella indicazione 
del modo di adoperarli. Sono tose tutte che 
lo studioso troverà al loro posto nei trattati 
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di chimica, dove anzi egli dovrà cercare tutto 
quelle cognizioni preliminari di chimica ge- 
nerale , senza delle quali sarebbe vano pen- 
siero per lui il volere scendere all' investi- 
gazione dei fenomeni della vita nelle piante. 
Del resto non sarà inutile cosa l'avvertire che 
oggigiorno havvi un divorzio quasi completo, 
e grandemente dannoso , fra gli studi della 
chimica e quelli della botanica ; pnde di rado 
avviene che i botanici e i chimici che si danno 
a ricerche di fisiologia vegetale sieno forniti , 
questi delle necessarissime cognizioni riguardo 
alla struttura degli organismi su cui speri- 
mentano , e quelli di sufficiente dottrina 
chimica ; non è perciò da meravigliarsi se 
botanici e chimici arrivino spesso a risultati 
discordi per fine dei loro lavori sopra un 
medesimo* argomento. 

Basterà adunque che io dia qui un 
elenco delle principali cose che devono tro- 
varsi nel laboratorio: non per altro scopo, 
che per non lasciare senza alcuna menzione 
una parte così importante degli studi bota- 
nici , e per dare a chi avesse desiderio di 
volgersi a quelli , una idea del corredo ma- 
teriale occorrente almeno per il primo im- 
pianto di un laboratorio di fisiologia vegetale . 
- Occorrono : 

Un par di gazometri. 
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Vari aspiratori. 

Una macchina pneumatica. 

Vari areometri assortiti , fra i quali uno 
<li Gav-Lussac. 

Un eudiometro montato in ottone, e 
altro in ferro. . 

Una stadera a bilico. 

Una bilancia di precisione , di un 300 
grammi. 

Vari termometri , dei quali qualcheduno 
(ino a 200° almeno , e uno di precisione. 

Un galvanometro, e le pinzette termo- 
elettriche di Dutrochet. 

Un bagno a mercurio. 

Una lampada di Berzelius a doppia 
corrente. 

Vari lumi ad alcool. 

Varie bocce di Woulf. 

Una mezza dozzina di bicchieri graduati , 
assortiti a due a due. 

Quattro tubi graduali , dei quali due 
divisi in millimetri. 

Una dozzina di provette semplici', e una 
mozza dozzina di provette graduate. 

Un par di burette divise in millimetri. 
' Una mezza dozzina di pipette , delle 
<juali due graduate. 

Vari palloni semplici, e altri con can- 
nella. 
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Varie vesciche con cannella. 

Una mezza dozzina di campane sem- 
plici , altrettante graduate , e altrettante 
con cannella : tutte assortite a due a due. 

Una dozzina di tubi di Liebig , di Wa- 
rentrapp e di Welter. 

Vari récipienti a densità. 

Varie storte , semplici e tubulate , di 
vetro e di terra. 

Tubi di vetro da combustione. Altri di 
terra. Altri piegati a U. Altri di cauteiuc con 
cannella. 

Crogiuoli di porcellana, e di piombaggine. 
Un crogiuolo di platino di 20 grammi. 
Due cassule di platino di 20 grammi. 
Vasi di rame. 

Vari fornelli da combustione, dei quali 
alcuni a mano. 

Bicchieri di diversa grandezza e forma. 

Circa quaranta vasi da sali. 

Sostegni di ottone. 

Dei fili di 'platino, e di argento. 

Della carta Berzelius. 

Infine un reagentario di circa 60 boc- 
cio , da 25 centilitri runa. 
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CAPO IV. 



DELLA BIBLIOTECA BOTANICA. 



Panca sed apta. 

Le piante sono state, si può dire, in tutti 
i tempi oggetto di studio per gli uomini. 
Onde non dobbiamo meravigliarci, se cumu- 
landosi successivamente dalle epoche dell'an- 
tichità greca e romana sino alla nostra, noi 
troviamo che le opere botaniche pubblicate 
passano il numero di 15,000. 

Per buona ventura non siamo in nessuna 
i^uisa obbligati , per essere botanici , a co- 
noscere, e molto meno a studiare tutte quelle 
opere. Una grandissima parte costituiscono 
mere curiosità letterarie, di nessun uso pra- 
tico immediato. Moltissime altre sono utili 
a consultarsi per qualche caso speciale, tolto 
il quale non occorrono altrimenti per gli studi 
ordinari. Dimodoché il numero di quelle vera- 
mente necessarie a conoscersi, resta assai limi- 
tato, e piccolo relativamente al numero totale. 
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Tuttavia , siccome si tratta sempre di 
una vistosa quantità di libri , non facili ad 
aversi da chiunque, nel seguente elenco bi- 
bliografico ho cercato di fare una scelta più 
ristretta che fosse possibile, di quelli che 
stimo migliori per il principiante, fra quali 
egli potrà poi t secondo i suoi mezzi, e a 
suo talento , o seguendo le indicazioni ch'io 
i^li suggerirò nel capitolo ultimo di questa 
operetta , scegliersi quelli più indispensabili 
per il proprio uso. 

Libri elementari. De CandolU , Intro- 
duciteli h l'étude de la botanique. Paris r 
1835, 2 voi. 

Endlicher und Ungw , Grandztfge der Bo- 
tanik. Wien , 1843. 

Jttssieu . Botanique. Paris, 1845 (traduz. 
italiana di Balsamo - Crivelli. Milano, 1836). 

Le Marni, Lecons élémentaires de bo- 
tanique. Paris, 1844. 

— Atlas élémeataire de botanique. Pa- 
ris fl 18*6. 
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Knntk, Lehrbuch der Botanik Ber- 
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Gray , The botanical text-book. New- 
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tanica. Stockholmiao , 1751. 
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Walpers, Repertorium botanices syste- 
tsaticae. Lipsiae , 1842 

Lindley , The vegetable kingdom. Lon - 
don, 1846. 
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Bertoloni, Flora italica cryptogama. Bo- 
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Allioni , Flora pedemontana. Augustae 
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Naccari , Flora veneta. Venezia, 1826- 
1828. 
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De Rotaris , Repcrtorium florac ligu- 
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Savi, Flora pisana. Pisa, 1798, 2 voi. 
— Botanicon etruscum. Pisis , 1808- 
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Berioloni , Flora Alpium apuanarum 
(In « Amoenitates academicae ». Bono- 
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Puccinelli , Synopsis plantarum in agro 
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Mauri, Romanorum plantarum centu- 
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CAPO V. 



ITEGLI StUDI BOTANICI. 



Sctentiam impendere sera. 

Nei capi precedenti ho cercato di riu- 
hire tutte le notizie più necessarie per chi 
ha deliberato d'iniziarsi nella cognizione della 
botanica. Però sento che fino ad ora, più che ' 
altro ho additato i materiali dello studio , 
e che mi resterebbe a mostrare corte questi 
si mettono iti opera. 

E invero questa è la parte più ardua 
del mio assunto. Le cose che ho dette finora 
intorno agli erbari, al microscopio * al labo- 
ratorio fisiologico e &i libri di botanica , 
sono consentite dalla esperienza generale dei 
botanici , per cui nello esporle non vi era ri- 
schio di fallire le indicazioni degli oggetti da 
prendere in mira , o dei mezzi e delle vie 
per raggiungerli. Ma ben diversamente va la 
faccenda , trattandosi di ragionare del metodo 
da tenere negli studi botanici , dove assai 
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malagevole, per non dire impossibile cosa, 
è il tracciare una via da seguirsi , ugual- 
mente buona per tutti : qualora si pensi alla 
diversa indole delle menti , ai diversi carat- 
teri , e alle svariate circostanze nella posi- 
zione sociale degli individui. E tanta è la mia 
convinzione a questo riguardo, e tanto il mio 
rispetto per la iniziativa individuale , che 
quasi quasi, se credessi a me stesso, sarei 
per tralasciare affatto questa parte del mio 
lavoro. 

Pur tuttavia, ripensando che a molti 
possono tornare utili , se non regole assoluto 
per i loro studi, bensì consigli, dei quali 
ognuno potrà poi fare quel caso, e prendere 
quella parte che più gli converrà , io mi sono 
determinato ad indicare quale sarebbe, se- 
condo me, una delle buone vie, se non la 
migliore , da tenersi da chi desiderasse farsi 
botanico. 

i 

Consideriamo anzi tutto qual è lo stato 
presente della botanica. 

Stato presente tlefila botanica. Per 

quanto siamo ancora ben lontani dal cono- 
scere tutte le piante che abitano il nostro 
globo , non ostante , oltre 100,000 sono state 
più o meno accuratamente , più o meno 
estesamente studiate ; onde la scienza bota- 
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iiica va superba oggigiorno di una ricca serio 
di fatti intorno alla esistenza delle diverse 
forme di vegetabili, intorno alla loro struttura 
e composizione , alle loro relazioni coi mezzi 
esterni , e gli uni cogli altri , alle loro pro- 
prietà e attitudini, e alla serie di fenomeni 
che manifestano dal nascer che fanno al loro 
morire. Queste nozioni collegate secondo certi 
rapporti , o certe vedute han già portato a 
pronunziar delle leggi regolatrici di ciascuna 
serie di rapporti : suppellettile immensa, che 
ne prepara altra più splendida ancora di cui 
godranno le future generazioni. E già la men- 
te umana, sentendosi incapace di compren- 
dere tutto quanto lo scibile botanico, ha 
veduta la necessità di divederlo in tante se- 
zioni, affinchè meglio potesse impossessarsene 
a parte a parte. 

Non intendo dire con ciò che un uomo 
solo non può più studiare tutte le parti della 
botanica. Stimo anzi che al vero botanico 
incomba quasi il dovere di conoscere tutte 
le leggi generali che regolano la scienza odier- 
na , e i fatti principali a cui quelle si ap- 
poggiano. Ma è pur vero che anche al più 
intelligente e operoso , non è più possibile 
di essere del pari valente in tutti i rami 
della botanica , ma bisogna che egli si con- 
tenti di studiarne una porzione soltanto , 
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qualora desideri di conoscere quella per 
esteso. 

La botanica odierna dividesi in due se- 
zioni principali. Nell'una sono comprese tutte 
le cognizioni intorno alle singole parti e fun- 
zioni delle piante, nell'altra le cognizioni 
relative ad ogni singola pianta , considerata 
nel suo complesso quale un essere avente una 
esistenza distinta. 

La prima parte, ossia Botanica generale, 
abbraccia: 1.° L'Organologia, che studia la 
esterna conformazione delle piante, sia de- 
scrivendo i loro organi (Organografia) , sia 
seguendo lo sviluppo di questi [Organogenia), 
sia spiegandone la natura mercè le trasfor- 
mazioni cui vanno soggetti [Moi'fologia), sia 
infine considerandone le modificazioni anor- 
mali [Teratologia); 2.° L'Istologia vegetabile, 
che studia l'interna tessitura delle piante; 
3.° La Fisiologia vegetabile , che considera le 
piante allo stato di vita , e di cui una sezione 
importante, la Patologia vegetale, ne studia le 
malattie. 

La seconda parte, ossia Botanica speciale, 
abbraccia: 4.° La Fitografia , che descrive 
le piante ; 2.° La Tassonomia , che ricerca i 
principii della loro classazione^ La Geo- 
grafia botanica o Fitostatica , che ne studia 
la distribuzione sul globo; 4.° La Paleontologia 
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vegetabile , o Paleofitologia , che descrive le 
piante fossili e ne studia la distribuzione. 

Una terza sezione della botanica è quella 
che si occupa delle piante non più in loro 
stesse , ma nelle loro relazioni col genere 
umano , e in specie in quanto soddisfanno 
ai suoi bisogni materiali. Questa Botanica 
usuale può dividersi in: 4.° Botanica bro- 
matologica, che si occupa delle piante alimen- 
tari ; 2.° Botanica medica , che ha per oggetto 
ìe piante utili per la medicina ; 3.° Bota- 
nica industriale , che studia quelle che for- 
niscono prodotti per le industrie. 

Infine la storia delle relazioni intellet- 
tuali e morali degli uomini con il regno 
vegetabile, costituisce un'ultima sezione, che 
comprende l'Etica botanica e la Letteratura 
e StoìHa Botanica. 

Riassumendo, avremo il seguente quadro. 

Organografia 
/Organogenia 
Botanica ? s ^"° a °8 ,a Morfololia 



I Fitografia 
Botanica J Tassonomia 
speciale j Fitostatfca 

(Paleofitologia 
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t^,- Botanica bromalolocica 
uguale {botanica medica 

(Botanica industriale 

Botanica | Etica botanica 

umana /Letteratura e Storia botanica 

Come ogni sistema di classazione , que- 
sto qui che riepiloga le principali divisioni 
ammesse oggidì nella botanica , non va preso 
in un senso rigoroso ; nè tampoco sfugge al 
difetto comune , di non mostrare tutte le 
reciproche relazioni delle cose classate. Così 
a mo' d'esempio l'Istologia e la Fisiologia sono 
assai più strettamente collegale fra di loro 
che con altri rami della scienza ; la Paleo- 
fitologia non è che la FitograOa e la Fito- 
statica applicate a piante di una data serie, 
e via dicendo. 

C'è da osservare ancora, che lo studio 
di una estesa serie di piante, quali sono 
appunto le crittogame , costituisce oggigiorno 
una specialità, tanto che quelli che se ne 
occupano , per lo più vi si danno per inte- 
ro : cosa per certo nò giusta nè logica , che 
ha diviso i botanici in due categorie senza 
rapporti scambievoli , ristringendo la sfera 
delle idee degli uni e degli altri. 
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I primi «Indi. Non vorrei che il gio- 
vine lettore , cui capitasse questo libriccino 
fra le mani , si spaventasse di troppo per 
quello che ho scritto qui sopra, nè recedesse 
dal proponimento di studiare botanica , per 
il timore di non avere forze bastanti ad 
abbracciare una scienza così vasta. Bisogna 
tenersi ugualmente lontano da una esagerata 
sfiducia di sè stesso, quanto da una vana 
presunzione ; e riflettere che in questo ramo 
come in qualunque altro dello scibile, non 
si tratta tanto di sapere molto , come di sa- 
pere bene ; e che ognuno poi può ripromet- 
tersi di fare , operando , quello che gli altri 
hanno fatto prima di lui. C è poi una cir- 
costanza che non va dimenticata, perchè 
conforta molto nello studio della botanica , 
ed ò che ad ognuno è possibile , in que- 
sta come nelle altre branche della storia 
naturale , ma forso a preferenza in questa , 
arrecare un qualche benefizio alla scienza 
e contribuire al suo progresso, ancorché 
per elezione o per obbligo non le si vo- 
glia consacrare tutte le proprie fatiche, nò 
si aspiri a diventare sommo in essa. Chi , 
per inclinazione o per interesse, viaggiando 
percorre lontane contrade, senza molta fatica 
può mettere insieme erbari e altre collezioni, 
che servono poi di materiali pei lavori dei 
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botanici sedentari. Materiali forse ancora più 
preziosi possono essere apprestati da chi, 
costretto a non uscire dagli angusti . confini 
di una ristretta provincia , studiasi a fare la 
raccolta complèta delle sue produzioni vege- 
tali. Chi poi, nonché essere semplice racco- 
glitore , sentesi in grado di fare da osserva- 
tore , può alle osservazioni consacrare il 
proprio tempo, ancorché non ne abbia che 
poco a sua disposizione ; e riunendo i suoi 
sforzi sopra un soggetto limitato , la flora di 
un piccolo paese , per esempio , o un piccolo 
gruppo di piante particolari , o una speciale 
quistione botanica, può diffondere su di esso 
nuova luce , e col vantaggio non perituro 
arrecato alla scienza , lasciare di sé onorata 
memoria fra i cultori di essa. In tutti i tempi 
e in mezzo alle circostanze esterne meno 
favorevoli , poterono sempre gli attivi e i 
volenterosi adoperare Y ingegno a prò dei 
buoni studi e del progresso intellettuale e 
morale che da essi ne deriva all'umanità. 

Per ritornare al nostro argomento: sup- 
pongo che il principiante sia affatto digiuno di 
nozioni di botanica ; nel qual caso gli consi- 
glierei di principiare col procacciarsi uno dei 
libri elementari di cui ho dato la nota più 
sopra (a pag. 80) , e nel medesimo tempo 
un microscopio semplice montato, altro da 
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tenersi in mano , tutto il corredo degli stru- 
menti da dissezione , e un microscopio com- 
posto , buono , ma scelto fra i meno compli- 
cati, con i più indispensabili reagenti chimici. 
Si faccia allora a studiare passo passo il suo 
libro, cercando di verificare tutte le volte 
che potrà, quanto vi sta scritto, col procu- 
rarsi per Tesarne le piante che vi sono citate 
ad esempio : cosa che non gli sarà difficile , 
poiché generalmente gli autori di libri ele- 
mentari hanno l'avvertenza di citare piante 
comuni , e note a tutti con qualche nome 
volgare. Se in questi primi studi ei potrà 
avere l'aiuto di un botanico già pratico delle 
piante, tanto meglio, se ne giovi; ma non 
per questo affretti il passo nè si coutenti 
dell'osservazione altrui sostituita alla propria. 

Quando si sarà reso padrone delle ma- 
terie contenute nella prima parte del suo 
libro , che tratta della botanica generale , 
egli potrà dare una rapida lettura all'altra 
parte che riguarda la botanica speciale : ma 
per veramente studiare questa , egli dovrà 
a parer mio adottare un sistema ben diverso 
da quello generalmente praticato e insegnato 
nei trattati elementari. Si procuri l'opera di 
De Candolle « Theorie élémentairc de la 
botanique » , la Flora della propria provin- 
cia , o in mancanza di questa la « Flora 
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italica » di Bertoloni , e la « Synopsis fio- 
rae gcrmanicae » di Koch ; e nel tempo 
medesimo si fornisca di tutto quanto occorre 
per fare erborazioni e un erbario. Allora 
cominci a girare per la campagna , raccolga 
piante , e portatele a casa cerchi di deter- 
minarle, cioè di rinvenire il loro posto e il 
loro nome in quelle flore , e determinate 
che le abbia , le esamini ^tontamente , e le 
descriva anche, valendosi in tutte queste 
operazioni dell'aiuto efficace della summen- 
tovata opera di De Candolle. 

Quando il botanico novello - che tale 
potrà ornai dirsi - avrà studiato così qualche 
centinaio di piante, io stimo ch'egli sarà per 
rapporto alla botanica speciale fornito di 
una suppellettile di cognizioni elementari , 
equivalente a quante ne possederà per gli 
altri suoi studi dal lato della botanica ge- 
nerale. Il suo tirocinio potrà dirsi compiuto 

Staili ulteriori. Giunto al secondo 
stadio dei suoi studi , il botanico potrà or- 
mai andare avanti più libero e franco. Egli 
estenderà il campo dei suoi lavori; tuttavia 
stimo che non gli converrà ancora darsi a 
ricerche speciali. Da una parte seguiti a stu- 
diare le piante della sua provincia (a cui ag- 
giungerà quelle che troverà coltivate nei 
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giardini), coll'aiuto di un maggior numero 
di libri , e segnatamente di quelli indicati 
a pag. 82 e 83 della presente opera ; e in 
cotal guisa si fortifichi sempre più nella pra- 
tica della botanica descrittiva , e a poco per 
volta estenda le sue vedute all' intero regno 
vegetabile. Dall'altra parte continui le sue 
investigazioni di botanica generale , con la 
scorta ora di uno ora di un altro degli ala- 
tori indicati a pag. 81 e 82, di cui sarà sempre 
più in grado di seguire le osservazioni e di 
confrontare le idee. In questo mentre, con 
la lettura delle opere periodiche si metta 
pure a giorno dei principali lavori che si 
vanno facendo nel campo della scienza. Io 
stimo che seguendo questo sistema, egli 
giungerà in modo sicuro , e comparativa- 
mente sollecito (senza però poter fare a meno 
di un elemento necessarissimo in tutte le cose 
umane , il tempo), a conoscere per sommi 
capi quale sia lo stato presente della bota- 
nica presa nel suo insieme, e potrà quindi 
volendo, darsi a studi speciali in una o in 
un'altra partita di essa. 

Secondochè la sua inclinazione lo farà 
pendere verso una partita piuttostochè un'al- 
tra, egli si provvederà di quanto occorre 
per addentratisi , sia in genere di strumenti, 
sia in genere di libri, di cui l'elenco gli sarà 
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fornito dall'opera di Pritzel « Thesaurus li- 
teraturae botanicac » ; o si darà alle suo 
ricerche speciali. 

Lavori botanici. Mi potrei, e forse 
dovrei, fermare qui, imperocché allo stu- 
dente di botanica che sia arrivato al punto 
di potersi dare a lavori speciali , poco più 
abbisognano i consigli miei , nè d'altri. Pur 
tuttavia, prima ch'io mi diparti da lui, mi 
conceda egli di ragionare alcun poco assieme 
sopra vari soggetti pertinenti ai lavori bota- 
nici, e in particolare sul modo da tenersi 
nel riunire i materiali di un lavoro, e nel 
metterli poscia in opera. 

Più importante assai che generalmente 
non credesi , è il metodo da seguire nel rac- 
cogliere i materiali di un lavoro. Quante 
letture fatte senza frutto, quante osserva- 
zioni perdute , quante ricerche che non hanno 
lasciata traccia di sè, per difetto di un si- 
stema ragionato nell'eseguirle ! 

Un libro di scienza non si dovrebbe 
prendere in mano che per uno di questi due 
fini : o per conoscere le idee dell'autore so- 
pra un dato argomento , o per ricercare 
l' indicazione di fatti acconci ai propri studi. 
Nel primo caso , dopo un'attenta lettura del 
libro, che vi abbia compenetrato delle idee 
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dell'autore, datevi cura di serbarne durevole 
la memoria , col riassumerle in una breve 
analisi , in un con le riflessioni che quella 
lettura avrà destato nella vostra mente. Nel 
secondo caso, ogniqualvolta vi giunga pere- 
grina una notizia, affrettatevi a farne tesoro, 
consegnandola con ogni cura in un apposito 
memoriale, con tutte le necessarie precise 
indicazioni del luogo donde l'avete ricavato, 
perchè voi possiate all'occorrenza rendere ad 
ognuno il suo. 

Parimente non lasciate che una osser-* 
vazione fatta nei vostri studi , qualunque ne 
sia il genere e l' importanza , non rimanga 
poi per sempre a vostra disposizione , regi- 
strata in modo opportuno, coli' indicare con 
tutta esattezza dove e quando l'avete fatta , 
se sopra pianta viva, o pianta conservata 
secca in un erbario , ec. 

Con la massima cura devonsi tenere 
le proprie annotazioni ordinate in tal guisa , 
che senza fatica nè perditempo si possano 
ritrovare ad ogni bisogno» A conseguire 
questo intento possono usarsi vari sistemi . 
tutti buoni se lo raggiungono. Così molti 
usano scrivere le loro note per ordine di 
data in un libro , dove un indice ben fatto 
permetta di ritrovarle con facilità. Altri pre- 
feriscono di scriverle in fogli staccati , e cosi 
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pratico ancora io , e credo veramente che 
sia il metodo migliore , quando si usi alcune 
cautele, di cui voglio dare un'idea espo- 
nendo tutto il metodo eh' io soglio tenere , 
nella lusinga che altri ne possa trarre quel 
profitto che io stesso vi ho trovato. 

Scrivo tutte le mie note sopra fogli uni- 
formi , larghi 20 centimetri e alti 1 5. Ne 
impiego però soltanto la parte centrale , la- 
sciando a destra e a sinistra due colonne 
vuote , di 4 centimetri di largo , dove scri- 
vo , in una il nome della pianta che mi for- 
nisce il soggetto della nota e l'indicazione 
dell'organo speciale cui questa si riferisce, 
e nell'altra la data dell'annotazione e il ramo 
della scienza in cui rientra; e quelle due colon- 
ne vuote servono nel tempo stesso di margine 
per le ulteriori aggiunte e correzioni. Di- 
spongo poi tutti quei fogli staccati in cassette 
della medesima grandezza , che si aprono 
in alto e sul davanti , dove li dispongo per 
ordine metodico in classi, ordini e generi 
secondo come le piante stesse di cui fanno 
parola stanno classate nel mio erbario , e 
dove ad ogni occorrenza li posso prendere , 
rimettere, intercalarne altri, ec. Tengo poi 
un libretto tascabile che fa da indice per 
le mie note , dove queste sono succinta- 
mente accennate sotto i nomi delle piante 
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cui si riferiscono disposti per ordine alfa- 
betico. 

Quando poi si tratta di mettere in opera 
i materiali di un lavoro, allora sì che le 
regole non valgono, nè possono compartire 
a chi n' è privo le doti dello scrittore scien- 
tifico , l ordine , la chiarezza , la sobrietà ; 
molto più se al desiderio d' istruire egli con- 
giunge quello di piacere con le eleganze del 
discorso. Lasciando che l'albero liberamente 
maturi i suoi frutti , altro allora non resta 
che ad augurarseli buoni. 

Però sarà sempre prudente consiglio nel 
giovine scienziato, di tenersi in freno in sul- 
l'esordire nella carriera, e lavorare ad accu- 
mulare in silenzio un gran capitale di pensieri 
e di cognizioni, piuttostochè correre troppo 
presto le prove della slampa ; e non avven- 
turatisi che dietro la piena certezza che 
la pubblicazione da esso divisata sarà utile, 
per un fatto nuovo e abbastanza spiccante 
che gli sarà stato dato ritrovare , o per una 
rettificazione abbastanza importante ch'egli 
sia in grado di portare nell'apprezzamento 
di fatti già conosciuti. Il modo di pubblica- 
zione più comunemente adottato in oggi 
dagli scienziati per le loro piccole note e me- 
morie , si è di stamparle nei giornali scienti- 
fici e negli atti di accademie o società scien- 
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tifiche , distribuendone poi o mettendo in 
commercio un certo numero di copie stam- 
pate a parte; e certamente questo è il modo 
più semplice e convenevole sotto ogni rap- 
porto, qualora si scelgano a ciò giornali accre- 
ditati o atti di corpi scientifici molto diffusi / 
dove un lavoro non corra il rischio di rima- 
nere sepolto e inutile al pubblico. 

/vwvvvwwwvvvvvvvw 

Amico lettore, io mi son provato ad 
offrirti nel modo migliore eh' io sapessi , 
quelle preliminari istruzioni ch'io stimo utili 
a chi pensa darsi allo studio della botanica; 
nella lusinga che tu le voglia gradire , come 
le avrei gradite io se qualcuno me le avesse 
profferte , quando senz'altro aiuto che la 
mia buona volontà e pochi libri , mi avven- 
turai fin dai primi anni dell'adolescenza in sul 
pelago degli studi botanici. Se per avventura 
io ti potessi risparmiare di dare contro agli 
scogli ne' quali io stesso ho urtato , e ren- 
derti più piano e libero il cammino , cre- 
derei di aver fatta un'opera buona, di cui 
tu ed io dovessimo restare contenti. 
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